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Il Medio Oriente 
al limite fra due epoche 

L'azione congiunta dell'offensiva militare di 
Israele, dell'imperialismo occidentale, dell'accordo 
degli Stati arabi e della complicità della Russia, 
è riuscita a ottenere il disarmo e l'espulsione del­ 
l'OLP da Beirut e dal Llbano meridionale, cosi 
corne la sua dispersione in diversi paesi arabi. 

Israele si propane cosi di disinnescare il « pro­ 
blema palestinese » ( eufemismo per indicare la 
eronica rivolta delle masse palestinesi contro l'op­ 
pressione nazionale e sociale che pesa su di esse) 
disarmando la direzione politica del movimento 
nazionale e allontanandola dal Libano, anello de­ 
bole dell'impalcatura statale del Medio Oriente, 
mentre gU altri Stati hanno finora dimostrato di 
disporre dei mezzi necessari per controllare - se 
occorre con la violenza - le velleità di indipen­ 
denza politica di quest'ultimo. 

L'imperialismo occidentale, responsabile del 

salvataggio in extremis della. struttura politico­ 
militare dell'OLP dalla sua distruzione fisica, spera 
cosi di stabilizzare il Libano limitando al contempo 
il rischio di radicalizzazione della lotta delle masse 
palestinesi nel Medio Oriente e nei paesi d'Occi­ 
dente. 

Alcuni Stati arabi (fra cui i camefici siriani e 
.giordani delle masse della Palestina) hanno accon­ 
sentito ad « accogliere » i combattenti palestinesi, 
non senza privarli delle anni leggere che avevano 
potuto portare con sè. Sperano cosï di scagionarsi 
della collusione oggettiva con lsraele e di rifarsi 
una verginità dopo i massacri del Settembre Nero 
e della guerra civile nel Libano. Ma sono soprat­ 
tutto interessati a controllare, mediante la direzio­ 
ne dell'OLP, le masse palestinesi della zona e a 
mantenere un certo grado di influenza sulla Resi­ 
stenza. 

Tutti pero si sbagliano, e della 
grossa. Una soluzione del genere 
vale quel che valgono tutte le 
« soluzioni» poliziesche della bor­ 
ghesia e dell'imperialismo di 
fronte alle cause profonde, so­ 
ciali politiche e storiche di rivol­ 
ta deJle masse oppresse. Non fa 
cioè che porre « la questione pa­ 
lestinese » su un piano più ele­ 
vato. 
In Israele, nella Cisgiordania 

e a Gaza, la sconfitta militare 
dell'OLP non scioglie minima­ 
mente il nodo dei fattori sociali 
e nazionali di rivolta dei 1.820.000 
palestmesi quotidianamente sot­ 
toposti allo sfruttamento capi­ 
taJistico e all'oppressione colo­ 
niale dello Stato sionista. Nel Li­ 
bano, l'espulsione dell'OLP e il 
disarmo dei campi-profughi non 
eliminano affatto Je cause sociali 
e politiche della rivolta delle mas­ 
se palestino-libanesi che ha scon­ 
volto quel paese nel biennio 75- 
76. In tutto il Medio Oriente, la 
speranza di evitare la radicaliz­ 
zazione delle masse palestinesi 
è un pio desiderio. Spegnere la 
rivolta palestinese - indipenden­ 
temente dalle forme che questa 
potrà assumere - sarà impos­ 
sibile finché sussisteranno, sul 
terreno nazionale corne sui ter­ 
reno sociale, le sue cause mate­ 
riali e storiche. 
Noi sappiamo che, finché esi­ 

sterà il capitalisme, le masse 
proletarizzate saranno costrette 
ad insorgere contro l'ordine so­ 
ciale che le sfrutta e che le op­ 
prime. Sullo stesso terreno della 
questione nazionale palestinese, 
la borghesia internazionale - per 
divisa che sia circa Ia « soluzio­ 
ne» da dare al problema, vuoi 
nella forma di un'« autonomia 
régionale», vuoi in quella di un 
mini-stato che mantenga in piedi 
lo Stato sionista - non potrà 
mai raggiungere il suo obiettivo 
di pacificazione sociale. Il colo­ 
nialismo inglese, che ha mante­ 
nuto l'enclave protestante in 
Irlanda e, più di mezzo secolo 
dopo, si trova continuamente ad 
affrontare la rivolta lrlandese 
nell'Ulster, puè testimoniarlo. 
Quanto agli Stati arabi, essi 

sperano di tenere sotto control­ 
lo Je « loro » masse palestinesi. 
Ma, nonostante le assicurazioni 
dei dirigenti dell'OLP, queste si 
trovano e sempre più si trove­ 
ranno sotto un regime di op­ 
pressione sociale e politica, che 
farà di esse la punta di diaman­ 
te della rivolta degli sfruttati nei 
« paesi ospiti ». 
Tanto sui terreno sociale quan­ 

to sui terreno nazionale, l'espul­ 
sione dell'OLP dal l.ibano non 
risolve, in pratica, nulla. Tutt'al 
contrario. Gli ultirni avvenimen­ 
ti avranno per risultato di por­ 
re il Medio Oriente, con più 
chiarezza che in passato, di fron­ 
te a ciè che Marx diceva per 
l'Ëuropa dopo l'abbattimento 
della Comune di Parigi, cioë al 
fatto che contro il proletariato 
« i governi nazionali sono uniti D 
e che le guerre nazionali fra gli 
Stati costituiti della regione so­ 
no ormai una « semplice misti­ 
ficazione gevernativa », di cui ci 
si sbarazza non appena la lotta 
di classe divampa - o rischia di 
divampare - in guerra civile 
tlttdiriu.o del Consiglio Genera­ 
le dell'A.5sociazione Internaziona­ 
le dei Lavoratori del 30/5/1871). 

Appunto perciè l'Egitto ha con­ 
cluso con Israele gli accordi di 
Camp David, che hanno reso pos­ 
sibile l'invasione del Libano, e 
la Siria ha finito per appoggiare 
l'elezione del falangista Bechir 
Gemayel - il candidato israelia­ 
no - a capo dello Stato Iiba­ 
nese. 
Oggi il Medio Oriente, corne 

dimostra l'analisi da noi fatta 
nel corso degli anni passati, è al 
limite [ra due epoche, la prima 
era totalmente dominata dal mo­ 
vimento nazionale palestinese, il 
quale è a sua volta Ja « coda " 
del movimento anti coloniale che 
abbracciava l'intero mondo ara­ 
bo, e il cui ultimo sussulto è sta­ 
to capitalizzato e incanalato dal­ 
la borghesia palestinese, incapa­ 
ce tutravia finora di portarlo a 
termine con la costituzione di 
un proprio Stato locale. La se­ 
conda è queJla della matura­ 
zione ( dopo che il capitalismo 
ha scavato a fondo nella società 
non soltanto in Israele, ma nei 
paesi arabi) del ciclo proletario, 
già annunziato dalle sollevazioni 
del gennaio 1976 in Egitto e dalla 
rivolta proletaria di Tall-el-Zaa­ 
tar, corne dai primi tentativi di 
costituzione di nuclei comunisti 
sui terreno intemazionalista del­ 
la rivoluzione proletaria, in an­ 
titesi al nazionalismo borghese 
rappresentato dall'OLP. 
Il problema, per noi comunisti 

rivoluzionari, è e sarà sempre 
più quello di promuovere ed in­ 
tegrare, subordinandole agli o­ 
biettivi della lotta rivoluzionaria 
proletaria, le rivolte delle masse 
palestinesi contro l'oppressione 
nazionale da esse subïta in tutto 
il Medio Oriente. Si tratterà dun­ 
que di integrare nel movimento 
rivoluzionario delle masse ope­ 
raie e proletarizzate del Medio 
Oriente contro tutto l'ordine bor­ 
ghese la loro battaglia storica 
per l'autodeterminazione nazio­ 
nale rivoluzionaria, il che Impll­ 
ca la distruzione dello Stato di 
Israele fondato sui priviJegio 
ebraico e la costituzione in Pa­ 
lestina di uno Stato laico basato 
sui riconoscimento di una com­ 
pleta uguaglianza giuridica, raz­ 
ziale e religiosa; cioè di integrar­ 
le nella lotta per la distruzione 
di tutti gli Stati borghesi, com­ 
presi quelli arabi, in vista dell' 
instaurazione della dittatura del 
proletariato, che dovrà trascina­ 
re nel suo solco le masse conta­ 
dine povere. In questa prospet­ 
tiva, le masse palestinesi disse­ 
minate nel Medio Oriente po­ 
tranno avere un ruolo non solo 
detonante, ma decisivo, dato che 
lo Stato di Israele costituisce la 
punta di lancia della controrivo­ 
luzione imperialistico - borghese 
nella regione, e che le masse pa­ 
lestinesi sotto la sua dittatura 
diretta costituiscono una vera 

bomba proletaria a scoppio ri­ 
tardato nella società israeliana. 
La realizzazione di questa pro- 

spettiva comunista e internazio­ 
nalista, che a livello di princlpi 
non ha nulla a che vedere coi 
princlpi del nazionalismo, per 
quanto radicale esso sia, poiché 
non si basa sui principio dell'in­ 
dipendenza nazionale, ma su 
quello dell'indipendenza di clas­ 
se, presuppone la lotta più ac­ 
canita contra il sionismo e le 
mene dell'imperialismo di cui 
esso è pure uno strumento - lotta 
che non riguarda soltanto il pro­ 
letariato di tutto il Medio Orien­ 
te, ma anche e soprattutto 11 
proletariato delle metropoli Im­ 
perialistiche, retrovia e cotonna 
portante dello Stato coloniale 
ebraico. Ma la realizzazione di 
questa prospettiva presuppone 
una lotta non meno costante ed 
accanita per strappare al nazio­ 
nalismo arabo in generale, e al­ 
J'.OLP in particolare, il controllo 
e l'influenza sulle masse operaie 
e proletarizzate del Medio Orien­ 
te. 
La lotta d'influenza che i rivo­ 

lnzionari comunisti devono con­ 
durre contro il nazionalismo bor­ 
ghese deve quindi muoversi su 
due assi: lotta contro l'oppres­ 
sione nazionale che pesa sulle 
masse palestinesi in Israele e nei 
paesi arabi, combattendo in par­ 
ticolare la soluzione controrivo­ 
luzionaria di un mini-stato; lotta 
delle masse lavoratrici, nei paesi 
arabi come in Israele, contro i 
rispettivi Stati borghesi, lotta il 
cui bisogno è e sarà sempre più 
imperioso. 
Parafrasando Lenin, si puà di­ 

·e che la rivoluzione proletaria 
ë mconcepibile senza insurrczio­ 
ni delle nazionalità minori, sen­ 
za esplosioni rivoluzionarie di 
una parte della piccola borghe­ 
sia con tutti i suoi pregiudizi, 
senza movimenti delle masse 
proletarie e semiproletarie poli­ 
ticamente incoscienti contro il 
giogo capitalista, clericale, signo­ 
rile, nazionale, ecc. La rivoluzio­ 
ne proletaria nel mondo intero, 
e nel Medio Oriente in partico­ 
lare, non puè essere che l'esplo­ 
sione della lotta di massa degli 
oppressi e dei malcontenti di 
ogni specie. A questa lotta è ine­ 
vitabile che partecipino elementi 
della piccola borghesia e della 
retroguardia operaia; altrettanto 
inevitabile è che portino nel mo­ 
vimento i loro pregiudizi, le loro 
fantasticherie reazlonarie, le lo- 
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POLO NIA 

Il dilemma di Jaruzelski 
è rimasto invariato 

Le manifestazioni di piazza del 31 agosto, la loro dura repres­ 
sione ad opera del regime, il perdurare di una situazione tesa che 
puo sfociare in avvenimenti analoghi e in nuovi scioperi, dimostrano 
corne la « normalizzazione » in Polonia sia ben lontana dall'aver 
avuto partita vinta. 

Il regime ha, in effetti, ottenu­ 
to di bloccare per un certo tem­ 
po la pressione del movimento 
operaio dei grandi scioperi di 
due anni fa, impedendo l'attua­ 
zione delle sue rivendicazioni. 
Nello stesso tempo ha potuto 
trasformare quella che era una 
questione essenzialmente ope­ 
raia in una questione di gestio­ 
ne democratica. Non ha potuto 
perè cancellare con un colpo di 
spugna l'organizzazione che gli 
operai si erano dati, con tutti i 
limiti derivanti dalla situazione 
reale. Il sindacato è stato imba- 

. vagliato e messo in quarantena, 
in attesa che ridimensionasse 
sia le rivendicazioni economiche 
sia i suoi disegni di riforma po­ 
li tica. Ma, non essendosi verifi­ 
cato uno scontro frontale con la 
eliminazione di uno dei conten­ 
denti, né avendo il governo a 
disposizione i mezzi per rabbo­ 
nire il movimento con qualche 
concessione, il dilemma che sta 
davanti a Jaruzelski è solo sta­ 
to rimandato. 
Tutto Jascia presumere che, 

dopo l'intervallo introdotto col 
colpo di mano del generale po­ 
nendo la società polacca davanti 
ai suoi più mitici idoli: I'eserci­ 
to nazionale, la cui pompa è de­ 
gna della vecchia Prussia, e la 
« più vecchia istituzione della 
Nazione », la Chiesa (seconda la 
definizione del suo « primate »), 
il movimento sociale si risollevi 
dallo smarrimento e riproponga 
intatti i suoi problemi. 
Il dilemma posto nuovamente 

a Jaruzelski dalla storia è: de­ 
mocratizzazione o repressione 
drastica? Una .serie di elementi 
rende entrambi i casi di difficile 
attuazione. 
La repressione totale del mo­ 

vimento sociale avrebbe il no­ 
tevole vantaggio per il regime di 
rimandare di una decina d'anni 
lo stesso problema. Ma è molto 

discutibile che sui piano interna 
lo stesso regime avrebbe la for­ 
za di realizzare un'impresa 
del genere, mentre sui piano 
esterno significherebbe l'isola­ 
mento dai suoi indispensabili 
creditori. Anche la Russia, no­ 
nostante i suoi continui appelli 
per le misure forti, sarebbe in 
difficoltà politica verso gli stati 
europei coi quali cerca da tem­ 
po una particolare intesa. Essi 
sarebbero costretti a riallinearsi. 
sulla politica americana, con gra­ 
ve smacco della politica russa. 
Anche la soluzione di riforma 

democratica ( con recupero del­ 
la politica, più o meno attenua­ 
ta; di Solidarnosc) è tutt'altro 
che agevole. Una « democratizza­ 
zione interna » è stata attuata in 
Ungheria, senza per questo che 
intervenisse l'« Armata rossa». 
Ma cià è stato possibile negli an­ 
ni precedenti la crisi intemazio­ 
nale, che ha modificato sensibil­ 
mente il quadro generale. Si puè 
dire che modificazioni in senso 
« democratico » dall'alto s'impon­ 
gano da anni in tutti questi pae­ 
si: il recupero di efficienza dei 
regimi dell'Est impone da tem­ 
po una loro maggiore aderenza 
al mercato interno e intemazio­ 
nale, una maggiore autonomia 
delle irnprese, maggiori stimoli 
alla produttività e, quindi, una 
differenziazione più accentuata 
nei vari strati della popolazione 
e all'interno della stessa classe 
proletaria. 
In effetti, democrazia non è 

altro che riconoscimento dei di­ 
versi interessi che si manifesta­ 
.no nella popolazione in rappor­ 
ta alla posizione sociale e, poli­ 
ticamente, l'illusione che essi si 
bilancino nell'interesse di tutti. 
Ma, un conto è introdurre alcu­ 
ne misure di questo tipo, cosa 
che è stata fatta in Polonia nel 

(continua a pag. 2) 

Ci voleva proprio un corso 
di addestramento in Libano ! 

Il bersagliere ipotetico destinata­ 
rio della • lettera D pubbllcata nel 
numero scorso s'è fatto vivo, sep­ 
pure ln modo indiretto. • Panora­ 
ma D (n. 855 del 6/9/82) riferisce 
nel modo che segue quanto un ber­ 
sagllere avrebbe confldato al suo 
glornalista: 

• Il colonnello Catena, durante 
l'adunata per l'alzabandiera ci parlô 
improvvisamente del Libano, 'pae­ 
se in guerra da tanti annl, dove la 
gente ha bisogno di aluto e di pace. 
Chi se la sente di andare?'. A quel­ 
li del mio scagllone brlllarono gll 
occhi per l'eccltazione. Abbiamo 
accettato in 20 su 25. Tra l'awen­ 
tura, il viaggio all'estero, la paga 
di un mllione e mezzo al mese per 
tre mesi (ecco corne farml la mac­ 
china, ho pensato). Ma soprattutto 
per me è stata la convinziope di 
tare una cosa glusta e utile. Pol 
c'era l'onore dell'ltalia da tenere 
alto. Avevamo vinto i mondial! da 
10 giorni D. 

Ecco come un soldate qualunque 
ha lnterpretato, sulla scia del suoi 
superlori, la spedizione ln Llbano 
delle truppe ltaliane. 

Ma le motivazioni uscite dalla 
bocca dei governanti hanno tradito 
i motivi di fondo, collegati al ruolo 
che Il a nostro • paese svolge nell' 
intrlco degli lnteressl borghesi e 

· lmperialistici, ln particolare nel- 
l'area del Mediterraneo. · 

Il 18 febbraio si dellneèl, fra Co­ 
lombo e Haig, la proposta di una 
partecipazione italiana ad una a for­ 
za multinazionale di pace da invia­ 
re a Beirut •. la proposta vanne 
ridiscussa il 16 giugno e appoggia- 

ta dalla stessa OLP tramite Faruk 
Kaddumi (che viene deflnito il • nu· 
mero due D dell'OLP): • Il ministro 
Lagorlo la sponsorizzèl (sic), so­ 
stenendo che l'ltalla ne avrebbe 
tratto dei beneficl dlretti, in termi­ 
ni di prestlglo militare nel Mediter­ 
raneo (1) D. 

• Si trattava in definitiva di una 
operazione a scarso tasso dl rl­ 
schio ( ... ) destinato a "mostrare 
la bandlera" (show the flag nella 
terminologla marinaresca) ln uno 
specchlo d'acqua oggetto dl lnqule­ 
tantl rlvendlcazlonl, come quelle 
del leader liblco Gheddafi D. 

Ecco dunque che la • operazione 
di pace D - ln realtà un controllo 
poliziesco sull'attuazlone di un ac­ 
corde imposto dalla forza armata 
di lsraele e dal peso declslvo dell' 
imperialismo dominante amerlca­ 
no - trova una sua giustlflcazlone 
• italiana •, coerente ln altrl terml­ 
nl agli lnteressl particolarl del ca­ 
pltalismo ltaliano (per quanto dl­ 
pendente da quelll dl altro e plù 
patente capltallsmo). E che l'ope­ 
razlone fosse assolutamente priva 
di rlschio - sempre a detta delle 

(1) Blsogna rlconoscere che, da buon 
soclallsta, Il mlnlstro Lagorlo è fertile 
ln argomentl patrlottlcl a favore della 
spedlzione llbanese: • Una nostra pre­ 
senza lnternazlonale come quelle che 
stlamo trattando - egll ha dlchlarato 
Il 22/8 al "Resto· del Carllno' - apre 
a moiti svlluppl futurl. Anche commer­ 
clall •. Non dlcevano I senti pedrl del 
llberallsmo che Il commercio segue la 
bandlera? 

stesso settlmanale - lo ha smen­ 
tlto Il comandante tenente colon­ 
nello Tosetti: campl mlnatl, colpl 
di cecchlni, agguatl improvvlsl, rl­ 
manere intrappolatl nella zona plù 
calda dl Belrut. Argomentl per ln­ 
fondere • ardlmento • a truppe che 
non hanno vlssuto situazlonl dl 
guerra? Puë darsl. Vogliamo torse 
un eserclto, destlnato a garantira 
Il • prestiglo • del • nostro • paese 
{owlamente con appogglo dl qual­ 
che altra potenza), che non faccia 
le sue esperlenze? 
Tante meno si puè volerlo, dopo 

che le traversle del contingente dl 
plumatl bersaglieri ln • lenta navl­ 
gazlone verso il Llbano • e I colpl 
terrorlstlcl di sorpresa ad alcune 
caserme dell'eserclto hanno rlem­ 
plto dl sacre furore patrlottlco e dl 
non meno sacrl ardorl efflclentlsticl 
Il mondo polltico nostrano, dl de­ 
stra, dl centro e dl slnlstra. Sareb­ 
be lnfatti rlsultato che, mentre • le 
scuole dl speclallzzazlone, le acca­ 
demle, le scuole dl guerra del no- 
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Riunione pubblica 

a MILANO 
sui tema 

E' IMPERIALISTA LO 
STATO ITALIANO? 

Lunedt 20 settembre 
ore 21,15 

Presso il Circolo Romana 
Corso Lodi, 8 

SULLE CONSIDERAZIONI DI CIAMPI 

Le foglie d'edera di Spadolini 
La borghesla non puè mal dire 

tutta la verltà, nlent'altro che la 
verltà, corne reclta la boutade fo­ 
rense. Ma quando I suol esponentl 
tecnlcl si rlvolgono ad un pubbll­ 
co relatlvamente rtstretto (assem­ 
blee dl azlonlstl, rlvlste dl econo­ 
mla) , allora la percentuale dl verltà 
cresce rlspetto aile menzognere dl­ 
chlarazlonl del politlcantl ad uso e 
consumo delle masse ad un tempo 
cortegglate e derlse. 

Su •Monde Economlco• del glugno 
scorso sono apparse le consldera­ 
zlonl final! del governatore, pre­ 
sentate all'assemblea annuale del­ 
la Banca d'Italia il 31 magglo. Po­ 
che rlghe bastano a smentlre tutte 
le frottole del governl sulla lotte 
alla dlsoccupazlone: solo nel paesl 
OCSE, 29 milionl dl dlsoccupatl. 
Gll • espertl • davano per certa, 
nell'ultlma parte del 1981, une rl­ 
presa dell'economla, tralnata dalle 
famose locomotive USA, Glappone 
ecc. La recesslone tuttavla non fer­ 
ma soltanto USA e Germanla, ma 
anche il Glappone, dopo sette annl 
dl cresclta lnlnterrotta. 

Pochl cennl generali: li dlsavan­ 
zo federale amerlcano, prevlsto ln 
45 mlllardl dl dollarl, veleggla ln­ 
vece verso 1 100 mlllardl, con l'eb­ 
bandono del proposlto dl ragglun­ 
gere il paregglo nel prosslml annl; 
il crollo del sognl del paesl del­ 
l'OPEC che, dopo essersl cullatl ln 
piani fantasclentlflcl dl sviluppo, 
hanno vlsto Il loro avanzo rldursl 
da 11 o mlllardl dl dollar! nel 1980 
a torse 15 miliardl quest'anno; la 
• crlsl dl efflclenza dl alcune eco- 

nomle planlflcate • (leggl paesl del­ 
l'Est), nonostante l'accettazlone fi­ 
no alla feccla delle pegglorl lstl­ 
tuzlonl capitaliste (lngresso dl al­ 
cunl paesl nel Fondo monetarlo ln­ 
ternazlonale, li masslmo temple 
dell'usura) ; le traballantl prospet­ 
tlve dell'ECU, sogno morietario eu­ 
ropeo, che lasclano llbero campo 
al marco come moneta dl rlserva. 

~~~ 
Vogllamo occuparcl soprattutto 

della parte dedlcata al panorama 
ltallano, ln cul la relazlone cl alu­ 
terà a mostrare l'autentlco valore 
delle favole governatlve, delle spa­ 
dollnate, dl • colore che bloccano 
l'lnflazlone con azlonl severe e lm· 
popolarl •. 

Comlnclamo con gll effettl della 
perdlta dl valore della llra rlspetto 
al dollaro, con l'aumento dl oltre 
il 30% del prezzl all'lmportazlone 
ln llre delle materle prime lndu­ 
strlall: a le raglonl dl scamblo si 
sono deterlorate del 10% lnclden­ 
do per clrca 12,000 mlllardl sulla 
bllancla commerciale •. Seguono le 
sollte geremladl sulle retrtbuzlonl, 
che nel 1981 sarebbero aumentate 
del 22% ln termlnl monetarl e del 
2% ln termlnl reall: a l'evoluzlone 
del salarl si 6 dtmostrata lnsensl· 
bile alla creacente pesantezza della 
dlsoccupazlone. E' stata sostenuta 
dalle lndlclzzazlonl e, ln mlnor ml· 
sura, da aumentl ln precedenza 
pattultl e dalla contrattazlone azlen- 
dale ». ' 

(continua a pag. 2) 
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Sulle considerazioni di Ciampi 
Eh già, messer Ciampi: le bor­ 

ghesia si attende che, sotto il 
ricatto della disoccupazione, messi 
a confronto con l'armata di lavora­ 
torl di rtserva, i proleterl di fabbri· 
ca chinino il capo, accettlno rldu­ 
zioni di selarlo, aumento dei rltmi, 
sfruttamento intenslflcato. Ouesto 
ha funzionato solo in parte perché 
in Italie c'ë quelle tradizione di 
stato asslstenziale, eredltato del 
fascismo e ripreso del rlformismo 
soclaldemocratlco e stalinlano, che, 
utilizzato dalla borghesia per addor­ 
mentare uno del proletarletl plù 
combattlvi d'Europe, diventa, nei 
momenti di cris!, un ostacolo da 
abbattere. Ma qui Ciampi esagera: 
quando propone corne modello le 
Germenie, dove i sindeceti hanno 
accettato tagli dei saler! reall, si 
dimostra lngeneroso verso Lama· 
Carniti-Benvenuto che, in condtato­ 
ni plù dlfflcili, meriterebbero ben 
aitre lodi da parte della borghesia. 

La spesa pubblica rappresenta 
une voragine che si approfondlsce 
di anno in- anno: a nei 1981 la spe­ 
sa pubbllca, escluse le poste tinan­ 
ziarie, è passata da 160 mlla a 207 
mile mlllardi e Il suc peso nei 
prodotto intemo iordo è aumentato 
dal 47 al 52% c , Ne derlva un Inde- 

SOMMOSSE 
iN INDIA 

Mentre n 250.000 operai tesslll 
erano fin sclopero da 6 mesl ( ve­ 
dl 1K numero :as del « Program­ 
ma»), v. pollziottl di Bombay ini~ 
ziavano un movimento rlvendi· 
cativo per ottenere un aumento 
deglJ stlpendi e migllorl condl· 
zioni di lavoro. llncapacl dl rl­ 
spondere posltivamente a talft 
rlvendicazloni, ie autorità hanno 
scelto la vfia della prova di fona, 
arrestando 69 « mestatorff » li 18 
agosto e licenziandone altrl 90. 
Ma n'aspetto slgnlficatlvo della 
sttuazione è ehe ll'agitazfone del­ 
la a bassa forza » della pollzla si 
è intrecciata con quella ben plù 
vasta delle stesse categorle ope­ 
raie ehe A a tutorl de!l'ordlne 
pubbllco » sono per delinlzfone 
chfamate a ireprlmere. Cosil, 
mentre i 20.000 viglll della clttà 
incroclavano le braccla, autobus 
e tram comlnclarono ad essere 
incendlatl e l magazzlni saccheg­ 
glatl... iri. ailsenza di qualunque 
forza dell'ordine! 

A ristabllire la qulete pubbllca 
ha dovuto provvedere l'esercito: 
n 10.000 soldati circa sono stati 
autorlzzatl a sparare a vlsta sui 
rivoltosl. n mortn sarebbero stati 
S, gli arrestati un centlnaio, dl 
cul soltanto 9 appartenevano alla 
polizia (le clfre sono peri, larga­ 
mente otthnlstlche). 
L'eplsodlo mostra tutta la fra· 

gilltà deli'ordlne borghese nella 
regione ( si ricordl che Bombay 
è la capitale industrlale e fuum. 
ziarla dell'l!ndla) e, nelio stesso 
tempo, Ka lforza che rappresen­ 
tano ie masse enormi di proie­ 
tari e dlseredad, soprattutto 
quando cercano di organlzzarsl 
come appunto gU opera! tesslli, 
costitultlsi per la maggior parte 
in sindacato autonome. 
Se si aggiunge che U'llndla è da 

tempo una posta in gloco strate­ 
glca fra I diversA imperiallsml, 
sla dal punto di wista economl­ 
eo, sla da quello mllltare, non 
ci si puô che ll'8llegrare del ruolœ 
destabilizzatore svolto dalle mas­ 
se in ebollizlone nelH'enorme pae­ 
se. 

SITUAZIONE SOCIALE 
ESPLOSIVA JIN PERUP 

L'attacco di un gruppo filo-maoist« 
a Ayacucho, gli attentati dinamitardi 
a Lima, gli scontri armati con la po­ 
lizia, non sono arriuati come un colpo 
di 1110110 in u11 cielo sereno. 
I nf atti, per tutto il primo semestre 

dell'anno, i mooimenti e gli scioperi 
si sono susseguiti ne/le raffinerie pe­ 
troliiere, nella centrale idroelettrica di 
Mantaro, nell'industria sessile, e /ra 
gli studenti, che nel maggio scorso 
hanno affronta/o la polizia a Lima e 
Cuzco. Anche nelle campagne la situa­ 
zione è partlcolarmente tesa: 5000 col­ 
tiuatori della oalle di Pisco si sono 
radunati per protestare contro la poli­ 
tica agraria del governo; 16 contadlni 
sono stati torturati, 6 [eriti e uno as· 
sassineto durante la manif estazione. 
Un medico che aueua denunciato le 
torture è scomparso. 
Con un'inftazione annua del 72,7%, 

con le pressioni dell'FMl a [auore di 
<• seoeri raggiustamenti », con un defi· 
cit della bilancia commerciale di 200 
milioni doll., la borgbesia sa che nuo­ 
vi scontri saranno inevitabili e si 
preoccup« di ralforz.are polizia ed eser­ 
cito « per combettere la delinquenza 
e il terrorisme », e come scriue « La 
Pressa », del 7 /9, per · « proteggere la 
democrasia peruviana »! 

bltamento netto crescente, 31 mi­ 
le mlliardi nel 1980, 50 mile nel 
1981, si dlce 60-70 mlla per Il 1982. 
La legge flnanziarla per Il 1983 pre­ 
vede 181 mile mlliardi di entrate 
e 244 mile mlllardi di spese, con 
un deflclt di 63 mila mlllardi; ma 
poiché tutte le prevlsionl tette fi. 
nora sono state largamente supe­ 
rate, portando lo squllibrlo del bl­ 
lancio ad eccedere " ln m!sura ab­ 
norme quelle degl6 altrl prlnclpali 
paesi dell'OCSE •, tenendo conto 
che lo Stato dovrà turare i buchl 
causati dall'operazione Calvi-Monsl· 
gnor Marcinkus, è probabillssimo 
che tale cifra venge abbondante­ 
mente superata. 
Vediamb un artlcolo dl • Pano­ 

rama • (nr. 850): 
• ln un solo giorno, venerdi 23 

luglio, lo Stato ha messo all'asta 
BOT (Buonl ordlnari dei Tesoro) 
per un totale dl 3i mile mlllardi 
di lire•. Si mette in rllievo che 
con une clfra simlle si sarebbe 
potuto comprare plù di 1/4 del· 
l'economia ltallana e • assumera 
Il controllo di autentlcl colossl del· 
r1ndustria e della flnanza, come la 
Flat, la Montedlson, 11mpero P• 
senti e quelle dl ll>e Benedetti, la 
Rlnascente e la Pirelll •. Oppure 
sanare gruppi corne l'Ambroslano, 
la Rizzoli, L'ENI e l'IRI. Ma questl 
mlliardl servono a pagare gli lnte­ 
ressl; l'indebitamento dello Stato 
- dlce sempre " Panorama • - 
nel 1982 toccherà 1 323 mile mi­ 
liardl. Nel 1970 era di 23 mile mi· 
liardi. Oggl c'ë un deblto di 5 
mllionl di lire per ognl cittadino, 
15 milioni per famlglla. 

Lo Stato continua a drenare de­ 
naro mentre le azlende devono 

· rlfornirsi sui mercato Internazlo­ 
nale a costi maggiorl. 1 prestitl 
contrattl all'estero da società Ita­ 
liane erano nel 1979 4 mita mlliardi, 
nel 1980 7500, nel 1981 13.200. 
a Panorama • cita una dlchlarazlone 
di Bassetti: • Vedo solo due solu­ 
zionl, o una ripresa selvaggla del­ 
!'inflazione che dl fatto annacque­ 
rebbe Il deflclt pubblico, oppure la 
bancarotta delle Stato •. Bastereb­ 
be questo a far plazza pulita di 

tutte le grossolane menzogne se­ 
condo le quai! le perlodlche stan­ 
gate avrebbero il potere dl bloc­ 
care l'lnflezlone, aprendo la via ad 
una sana rlpresa dell'economla. 
Torniamo ore alla relazlone 

Clampl. La dlscesa del camblo del­ 
la lira (nel prlml mesl del 1982 
la lira si è deprezzata del 20/o nel 
confronti delle aitre monete cornu­ 
nltarie e del 7,70/o rlspetto al dol­ 
laro) ha creato une magglore corn­ 
petitività delle merci ltallane. Oue­ 
sto rappresenta une forma masche­ 
rata dl dumping: ln ltalla i prezzi 
salgono, soprattutto per i prodotti 
d'lmportazlone, mentre I prezzl del­ 
le merci esportate vengono man­ 
tenuti artlficlalmente bassl. Aitre 
forma dl protezlonismo, neanche 
tanto mascherata, è costltuita del 
deposlto sui pagamenti verso l'e. 
stero, lstltulto Il magglo dello scor­ 
so anno e mantenuto, con qualche 
varlazlone, flno a febbralo. Si ag­ 
giungano tutti quel llmiti al camblo 
della moneta, per cul Il clttadino 
senza speciall aderenze che osl 
varcare l'itala frontiera, con quel 
soldi pub tare al massimo una gita 
a Montecarlo (un pellegrinaggio 
alla dimora dl Gelli?). Il tutto men­ 
tre contlnuano ad uscire tranqull­ 
lamente I millardl non solo verso 
la mitlca Svlzzera, ma attraverso 
Loro Compiacenze le autorità finan­ 
ziarle vaticane o Il finto medloevo 
della repubblica del Titano. 
Un'altra notlzla di tipo • polac­ 

co •: Il servlzlo del debito estero, 
alla fine del 1981, ha raggiunto 1 
48 millardi di dollari. • La poslzio­ 
ne del paese risultava debltorla 
per 13 mlllardl a fronte dei quall 
stavano rlserve auree equlvalenti 
a 29 mlllardl dl dollar! •. Le spalle 
dell'economia ltaliana sono plù so­ 
lide di quelle polacche; ma firio a 
quando potranno sopportare Il pe­ 
so di un disavanzo statale che, por­ 
tando a un rastrellamento crescen· 
te di mlgliala dl mlliardl, costrlnge 
le lmprese a lndebitarsl verso l'&­ 
stero? E' vero che le lmprese ita­ 
liane si sono dimostrate ln moiti 
casi tutt'altro che arretrate; nono­ 
stante mille planti sull'alto costo 

del denaro, sulla scarsa produttl· 
vltà del lavoro, hanno rlconqulstato 
parte della quota del commerclo 
mondiale perduta nel 1980, plù 
nell'area del dollaro e dell'OPEC 
che ln Europe. 

Ma allora hanno raglone quel 
llberali che contrappongono la 11- 
bera impresa sana e attiva allo 
stato succhione e deflcltarlo? Per 
nlente. ln un paese arrlvato in ri· 
tardo all'industriallzzazione, l'inter­ 
vento dello Stato e I deflclt sono 
servltl a creare une serra calda 
per lo svlluppo dell'lndustrla. E 
pol l'economla dl mercato pure, 
anche se è un'lpotesl che deve 
essere fatta in sede sclentlfica, 
ove si studlano le leggl, non è 
mai, dl fatto, realizzata pienamente. 
L'industrla ltaliana, in un paese 
povero di materie prime, è sempre 
vlssuta dl sussldi, anche se a sua 
volta sussldlava glornalistl che pon­ 
tlflcavano sulla libera lniziativa, sui 
• rlschlo •. Ma Il rischlo era riser­ 
veto elle casse dello stato o al 
masslmo al tanto incensatl plccoll_ 
azlonlstl. (Si veda lo • strano • 
falllmento dell'Ambroslano, dove le 
sette banche • salvatrlci • si pren· 
dono I cllenti, gll sportelll, ecc., 
mentre I plccoll azlonlstl perdono 
tutto. Non è une novltà. Tutte le 
volte che la plccola borghesla cre­ 
de al capitalismo e vl si affida, ne 
ricava sonore legnate). Ouando la 
crlsl del capltallsmo avanza, anche 
gll strumentl dello stato asslsten­ 
ziale e deflcltarlo, un tempo utlli, 
dlventano una palle al plede e la 
borghesla lotte perché slano ell­ 
mlnate le spese • lnutill • (cloè 
quelle di cul non beneflcla la bor­ 
ghesia stessa). 
Clampi cl parla pol dell'lnflazlone 

che è scesa (non certo per merito 

E' a disposizione 
il pieghevole 
CONTROLA 

PREPARAZIONE 
DELLA GPERRA. 
IMPERIAUSTA 
PREPARARE 

LA RIVOLUZIONE 
MONDIALE 

del governo Spadollnl, ma per la 
congluntura mondiale) del 21,50/o 
del quarto quadrlmestre 1980 al 
18,30/o del quarto quadrlmestre 
1981, al 170/o del primo quadrlme­ 
stre 1982, al 160/o dl aprlle. ln com­ 
penso, • nel corso dell'anno Il pro­ 
file dell'attivltà economlca è sta­ 
to sostanzlalmente platto •. Oue­ 
sta sltuazlone è stata pagata dal­ 
l'occupazlone. Il tasso dl dlsoccu­ 
pazlone nel quarto trimestre 1981 
ha sflorato 1'110/o, rlspetto al 90/o 
dell'ultlmo quadrlmestre 1980. Nel 
corso dell'anno l'occupazlone lndu­ 
strlale è dlmlnuita dl 120 mile uni· 
tà e nel prlml mesl del 1982 enco­ 
re del 40/o. 

La relazlone è scettlca su un ml­ 
glloramento a breve termine. Per 
l'inflazlone • ulteriorl rlduzlonl coz­ 
zeranno contro la pletra dura delle 
cause strutturall dell'lnflulone •· 
Perclo tutto Il progetto dl • lnfla­ 
zlone programmata •, per cul Il 
tetto dl aumento delle pension! 
non dovrebbe superare Il 130/o nel 
1983 e Il 100/o nel 1984, si profila 
encore une volta corne un salasso 
al reddlto reale apportato mara­ 
maldescamente alla categorla più 
lndlfesa. 

E che dire della proposta dell'e­ 
conomlsta Tarantelll, appogglata 
dalla CISL, dl una predetermina­ 
zlone del puntl dl contlngenza? 

La rlsposta alla crlsl - prose­ 
gue Ciampl - si è estesa dalle 
piccole aziende e dalla cosldetta 
economia sommersa aile lmprese 
medle e grandi, soprattutto private. 
La • risposta • è naturalmente le­ 
gate a licenzlamenti, prepensiona­ 
menti ecc. Spadollnl ha potuto, Il 
21 luglio, vantarsi alla televlsione, 
che Il governo, con la sua polltica 
di lntesa coi sindacati, ha reso 
posslblle la ristrutturazlone dl mol­ 
te fabbrlche. Il sindacato non lot­ 
ta contro I llcenzlamenti, anzi par­ 
la di controllo dei processi dl ri· 
strutturazione; lavoratorl, che vo­ 
lete dl più? Il vostro llcenzlamento 
avverrà con pieno controllo sin­ 
dacalel 

Gli investlmenti sono ln rlpre­ 
sa (ma non cl avevano raccontato 
che gli investimenti creano occu­ 
pazlone?): del 24,4% del 1970 al 
18,90/o 1978 sono risallti al 20,10/o 
nel 1980, stesso tasso nel 1981. 
Cresciuta la dotazlone dl capitale 
per addetto (la composlzione or­ 
ganlca del • superatlsslmo • Marx). 
Cresce la produttlvltà orarla (3%) 

e si rlleva ohe • la mocler11lone 
salariale è necenarla ( ... ) per evl· 
tare che vengano effettuatl Investi, 
menti al solo scopo dl rlsparmlare 
lavoro ... a, 

SI parla pol del successo delle 
esportazionl nel campl tesslle, del­ 
l'abblgllamento, meccanlco, e cl si 
preoccupa perché la speclallzza. 
zlone avvlene nel benl coslddettl 
tradlzlonall, mentre la quota del 
prodottl tecnologlcamente avanzatl 
è rlmasta sui valorl dl dlecl annl 
fa. Ma un paese con una forte dl· 
soccupazlone, con un lavoro sot­ 
topagato corne Il lavoro nero (sen­ 
za lndlclzzazlonl, senza pension!, 
senza rlgldltà ecc.) che altro pub 
produrre? Non cl sarebbe nlente 
dl strano se anche l'lnghllterra, 
con tre milloni ed oltre dl dlsoc­ 
cupatl, rlcreasse tutto un settore 
• tradlzlonale • per sfruttare lavo· 
ro sottocosto. Chi crea. tra I lavo­ 
ratorl condlzlonl da terzo mondo 
deve attendersl anche prodottl ln 
concorrenza con Il • Terzo mondo •. 
Slgnorl borghesl, voleta la preva• 
lenza dl prodottl tecnologlcamente 
avanzatl? Ebbene, basta rldurre l'o­ 
rarlo dl lavoro lmmedlatamente a 
35 ore, alzare I salarl, e vedrete 
che anche la tecnologla mlgliorerà, 
fabbriche avanzate sostltulranno Il 
lavoro a domlcillo. E non abblate 
paura: per nostra disgrazia lo sfrut­ 
tamento non dlmlnuirà, prenderà 
solo forme più razlonali (per vol). 
Non è nostra lntenzione segulre 

flno alla fine la relazlone. Conclu­ 
deremo con alcune conslderazionl: 
governo, banche, Industrie, sinda­ 
cato, possono avere notevoli dlver­ 
genze, ma ln un punto sono d'ac­ 
cordo; demollre tutta quelle serle 
di garanzle che I lavoratorl sono 
riuscltl a strappare o che la bor­ 
ghesia in un passato plù facile 
aveva concesso. Bastl pensare che 
la UIL propone la rlduzione degll 
automatlsml salariali, la rlduzlone 
del punto dl contlngenza da 2389 
lire a 1650, rideflnizione del rela· 
tivo paniere. Lo stesso Lama, • dl 
fensore della scala mobile •, dopo 
aver polemizzato con Berlinguer 
che aveva definito antloperalo Il 
governo Spadollnl, ha parlato dl 
disponlbilltà ad ampliare il più pos­ 
siblle lo spazlo della contrattazione 
rispetto alla dlnamlca automatlca, 
Il che, se le parole hanno un sen­ 
so, vuol dire: De profundis alla 
scala mobile. E Clamp! batterebbe 
le manl a Lama. 

Le angosciose domande di un democratico di fronte 
alla « banca di aff aristi e di pirati » 

lneffablle, corne sempre, Il giornallsta Giorgio Bocca 
confessa sulla • Repubblica • del 31 agosto scorso di 
non trovare risposta ad un inquietante fenomeno: 
prima di morire, Calvi avrebbe .. 1etteralmente svuotato 
le casse del Banco Ambrosiano trasferendo sui contl 
del prestanoml svizzerl e itallani 700 mlllonl di dollarl, 
quasi mille mlllardi di lire "· Dopo aitre conslderazioni 
più o meno disarmate, il giornalista, ulteriormente af­ 
franto, si chiede corne sla possiblle che • ln una so­ 
cletà industrlale avanzata, in un capltalismo da paese 
maturo, un uomo abbla il potere di compiere un furto 
dl queste spropositate dlmenslonl ». 

Ma la meravlglla di Giorgio Bocca non si ferma qui. 
Anche una cifra molto inferiore ( ... solo 30 millardl) . 
attira la sua attenzlone. E' quanto è afflulto ai conti 
personali svizzerl di Flavio Carbonl, il quale si è glustl· 
flcato affermando che si trattava di soldi che Calvi gli 
doveva, .. lnaomma uu regolare percentuale su una 
transazlone di affarl ». · 
Oui lo scandalo è ancora più grande (non ci sarà 

mica anche l'invidia?): • trenta mlllardl sono poco 
meno del profitto annuo dl grandi ulende come la 
Plrellfi o la Olivetti o la Flat: vale • dire che aziende 
dl llvello mondiale con centlnala di mlgllala di dipert­ 
dentl iavorano, ricercano, proclucono tutto l'anno per 
mettere assieme poco più · dl quanto Il signer Flavio 
Carboni avrebbe, con naturalezza, guadagnato con una 
mediazione "· 

La angosciata conclusione, dopo un riferimento sto­ 
rico all'lnghilterra elisabettiana e al pirata Drake, è 
che " l'accumulazlone di capitale da speculazione fi­ 
nanzlarla e da malavlta, da frocll bancarle e da trafflco 
della droga, è sanza paragonl enormemente superlore 
all'accumulazlone da lndustrla e da commerclo •; 
Tutto clb è, suggestivamente, motlvo dell'appello 

finale dl passare dalla • preistoria alla storia •. ossia a 
quello che Boccà si immagina dovrebbe essere la 

buona storia del capitalismo, nato aU'ombra delle im· 
prese di Drake, ma destinato a un lieto fine, dopo 
eliminazione del cattivo. 
Si dà il caso che è proprio lo svlluppo del capita­ 

lismo e la sua spersonalizzazione a produrre quelle 
angosciose manifestazloni (che naturalmente tendono 
a concentrarsl nei luoghi ln cui il terreno megllo si 
preste al loro attecchlmento): il capitano d'industrie, 
« laborioso • ecc., ha lasciato Il posto da un pezzo 
all'affarlsta, abile nello spostare soldi non suol, che 
fruttano molto di più del coslddetto • lnvestimento 
produttlvo • tanto caro al slndacati e ai partit! •opera!•. 
L'intelllgenza umana nella sua applicazione a far moiti· 
plicare Il pecullo si concentra fuorl dalla azlenda pro­ 
duttiva per sblzzarrirsl sui campo dei rapport! fra enti 
e associazioni lnternazlonali oltre che nazionali. La 
banca · non pub non avere un alto compito nel mano· 
vrare somme da capogiro da una sede all'altra, da 
una società fittlzla a una encor più fittlzia, se con 
queste manovre, generalmente • coperte • dal governi, 
si ottiene Il mlracolo della moltlplicazlone del pescl? 
E l'lnventore del movlmento non merita torse un gros­ 
so premio? Non è dal fenomeno Calvi che lo abblamo 
appreso. Ecco che cosa stava scrltto sulla nostra 
stampa clrca trenta (corne I mlliardi dl Carbonl) anni 
fa: 

a li capitallsmo non poteva diffondersi ed ingran• 
dirai sanza compllcarsi e separare sempre dl plù I varl 
elementl che concorrono al guadagno speculativo: 
finanza, tecnlca, attrezzatura, ammlnlstrazione. La ten• 
denza è che Il masslmo dl margine e di controllo so­ 
ciale si allontanano sempre dl plù dalle manl degll 
elementi posltlvi e attlvl e si concentrano ln quelle 
degli speculatorl e del banditisme affarlstlco " (Dot• 
trina del diavolo in corpo, 1951). 

Accade cosl che il banchlere si confonde sempre più 
con il bandlto. Sorry, ma è questa la storla. 

FMI: ASSEMBLEA DI TORONTO 

La solita morale della favola 
Si consollno, i plccoli azlonistl 

del Banco Ambrosiano. Se questo 
ha fatto bancarotta, • i dati statl· 
stici sulle insolvenze che vengono 
fornitl da tutti I paesi industrializ­ 
zatl sono impresslonantl; sembra 
di leggere bollettini dl guerre, scan­ 
dent! le tappe di una rltirata che 
rischia dl divenire una rotta • coin· 
volgendo • gli lstltuti bancari, che 
costitulscono il ganglio plù sensl· 
bile delle moderne economle capl· 
talistlche • ("Sole • 24 Ore" dell'8 
/IX). Se Calvi si era lasciato pren­ 
dere la mano dal démone della 
• flnanza allegra •, dello stesso pec­ 
cato devono oggl rlspondere I mag­ 
giori colossl bancarl privatl del 
mondo, le banche centrali del più 
potenti paesl, le ammlnistrazionl 
statali dl questl ultiml e dei paesl 
che cercavano, con Il loro • aluto •, 
di emergere. Se Il banchlere mlla­ 
nese ha concluso la sua • esistenza 
terrena • - per mano sua o d'altrl 
- sotto Il ponte dei Blackfrlars, 
mlnacciano dl tare la stessa fine 
- non corne indivldui, ma corne 
lstltuti bancari e corne Statl - 
coloro che si sono rluniti a To­ 
ronto solo per concludere che urge 
• un profondo esame dl cosclenza • 
e, in seguito ad esso, un rltorno ln 
senne dopo le follie complute a 
suon di petroldollari da dleci annl 
a questa parte. 
Ouestl bravi signorl si sono lm· 

provvlsamente accorti che il plane- 

ta gronda dl deblti . per oltre 525 
miliardl di dollari, di cui oltre 450 
interessano I soli paesi in via di 
svlluppo, fra I quali spiccano i 
paesi dell'Amerlca Latina per oltre 
320 mlliardl (80 Il Messlco, 72 il 
Braslle, 40 l'Argentine, 35 Il Vene­ 
zuela) ; che il crack di uno solo dei 
paesi debitori si trasclnerebbe dle­ 
tro (ecco perché si rlparla dello 
spettro della Grande Crlsl) il crol­ 
lo non solo dl banche private dl 
prima grandezza, ma di lstltutl cen· 
trall dl emlssione e qulndl di Statl 
grandi e perflno grandlssimi coin­ 
voltl direttamente (corne fornltorl) 
o indlrettamente (corne garanti) 
nella concessione di prestlti, e che, 
di conseguenza, bisogna correre 
tutti lnsieme, solidarmente, al ri­ 
pari. 
Si sa corne flniscono questl so­ 

lenni consessl: per tare un • pro· 
fondo esame di coscienza •, sa­ 
rebbe prima di tutto · necessario 
avere una coscienza, artlcolo lgno­ 
to al mondo finanziario internazlo· 
nale se non nella veste del giudl­ 
zlo sull'opportunltà o meno di un 
effare: per aglre • solidarmente •, 
sarebbero necessarl un unlco piano 
supernazlonale non limitato aile 
question! monetarle ma esteso al­ 
la produzlone nel suo lnsleme, e 
strumentl supernazlonali per attuar­ 
lo; ora, fra tutto questo e Il capl- 

( continua a pag. 4) 
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POLONIA 
momento stesso in cui veniva col­ 
pita Solidamosc, un altro è da­ 
re soddisfazione aile aspettative 
operaie che a tali illusioni ideo­ 
logiche si accompagnano. Per gli 
operai, dietro la « democrazia » 
stanno condizioni di vita miglio­ 
ri, diciamo pure di tipo occiden­ 
tale ( dove la democrazia, con 
nostro gaudio, impera), una 
maggiore « giustizia » in fabbri­ 
ca, la possibilità di organizzarsi. 
autonomamente per rivendicare 
e protestare sindacalmente. 
Ma la storia, corne il diavolo, 

pare faccia le pentole senza il 
coperchio: in Polonia viene ri­ 
vendicato questo sistema, nel 
momento in cui esso diviene 
sempre più precario e " coraz- 

zato » in Occidente. Tanto più 
costoso esso è per un regime 
impelagato di debiti e quindi 
difficile corne soluzione borghe­ 
se abbastanza stabile della que­ 
stione sociale. 
Ecco perché, ci sembra, la si­ 

tuazione polacca ha moiti mo­ 
tivi per trascinarsi avanti con 
« un colpo al cerchio e uno alla 
botte », fino a che il ribollire del­ 
la società .non imponga una « so­ 
luzione ». Fino ad allora prose­ 
guiranno lo stillicidio dei morti, 
i colpi della repressione statale, 
il fiorire di una opposizione de­ 
mocratica clandestina. 
Cosa farà il movimento ope· 

raio? Molto probabilmente re­ 
sterà, nel suo insieme, ancorato 

elle finalità democratiche di tut­ 
to il movimento di protesta. Ciè> 
non significa che non vi saran­ 
no proletari di avanguardia che 
si interrogheranno sui passato 
in modo classista e che cerche­ 
ranno invece di impedire que­ 
sta dipendenza. Essi lotteranno 
contro il regime e contro tutte 
le sue ripercussioni sociali, ma 
dal punto di vista di classe, co­ 
scienti che la dipendenza del 
movimento proletario dal movi­ 
mento democratico e riformista 
non rende attuabile oggi nem­ 
meno quelle misure che, favo­ 
rendo gli strati sociali interme­ 
di, forniscono in altri momenti 
una certa stabilità al regime. 
Occorre, al contrario, separa~ 

re sempre più le sorti della clas­ 
se operaia da quelle degli strati 
piccolo-borghesi, ritessendo la 
rete organizzativa indipendente 
sui piano degli interessi imme­ 
diati di classe. Soltanto con l'in­ 
dipendenza classista il proleta· 
riato sarà in grado di difendersi 

non solo dal regime militare, ma 
anche dall'inganno di coloro che 
sono pronti a vendere la lotta 
operaia in cambio di qualche 
concessione politica di tipo de­ 
mocratico, cosi corne già avven­ 
ne corne premessa dell'introdu­ 
zione del regime militare. 
Ma è chiaro, purtroppo, che 

abbandonati a se stessi, i proie­ 
tari polacchi, prima di tirare 
tutte le lezioni sui ruolo dei de­ 
mocratici e della piccola borghe· 
sia, dovranno subire esperienze 
ancora più dure di quelle pas­ 
sate. Non è escluso, tuttavia, che 
la crisi economica e sociale, nel­ 
la sua inarrestabile marcia, por­ 
ti loro qualche sorpresa chiarifi­ 
catrice dall'Occidente già abba­ 
stanza democratizzato da trenta· 
cinque anni a questa parte: il 
risveglio delle lotte proletarie, 
la riproposizione meno fioca che 
nel passato del programma del 
proletariato rivoluzionario e 
marxista. 

E' a disposizione il volumetto 
in polacco 
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La società borghese significa anche 
disoccupazione ed emarginazione 

Pubblicbiamo il testo di un ciclostilato di propaganda diffuso ultimamente dalle sezioni. 

Il ~APIT.AUSMO EMARGIN" IE IDDY!DE 

Che cos'è oggi, l'emarginazione? Emarginati si sentono l'anziano, 
l'handicappato, l'appartenente ad una razza diversa, il sottoproletarlo, 
l'immlgrato, il giovane, la donna, l'omosessuale, il drogato. La socletà 
borghese prende vite da un atto violento di divlsione: l'alienazione del­ 
l'operaio dai mezzi dl produzlone e del frutto del suo lavoro, dalla rlc­ 
chezza. e lo perpetua. Esse si distingue dalle precedenti non solo per 
la capacltà di creare innumerevoli e sempre nuove forme di emarglna­ 
ztone, ma anche per l'lpocrlsla con cul, mentre I suol espertl si lnterro­ 
gano, in dotte dlssertazlonl e in tavole rotonde sanza fine, sulle cause 
del fenomeno. rlesce perfino ad imbastirvi sopra delle speculazlonl e a 
trarne lauti guadagnl. Comprenslbile puë apparlre, allora, la reazlone dl 
chi fa una bandlera della proprla situazione di emarglnato, teorizzando 
che una rlsposta al sistema che sfrutta ed opprime puo ventre solo da 
questo o quel gruppo dl emarglnati o da tutti assleme. contrapposti a 
tutti gli altrl, anche se, corne loro, sfruttati. Viane cosi ideologizzata, 
da coloro stessl che la sublscono sulla propria pelle, quelle divisione e 
separazlone degli oppressi che è la migliore garanzia per gli oppressori. 

ln effetti, l'attuale classe dominante ha portato a massima perfezlone 
l'antico • divlde et lmpera n, anche grazle a sistemi dl persuasione e 
di controllo che quelle ehe- l'hanno preceduta non possedevano, corne 
l'elarglzione a questa o quelle fascia sociale, net perlodl ln cul gli affarl 
vanno bene, di briclole dl garantlsmo e dl benessere tecnologlco; l'asser­ 
vimento dei sindacati, divenuti i più zelanti servltori degli lnteressi padro­ 
nali; la capillare diffuslone dei mezzi dl comunlcazlone, cloè dl rlncoglio­ 
nimento di massa. Gli effetti di tale politica li possiamo vedere conti­ 
nuamente non solo nell'insieme del tessuto sociale. ma anche fra I lavo­ 
ratorl: gll occupati pensano di non aver nulle da spartlre con i disoccupatl 
(anche oggi, quando è cosi facile passera dall'una all'altra categorial); 
questi si sentono fregati dei cassintegrati che non lavorano, ma perce­ 
piscono il salarlo; c'è poi chi teorizza li precario in quanto tale corne 
nuovo • soggetto rlvoluzlonario n, e cosi via. 
· Ouando le avanguardie di classe prendono coscienza dell'unicltà degli 
lnteressi lmmediati e storlci di tutti gli sfruttati, allora la borghesia, anche 
la plù "democratlca o, è pronta ad effettuare una feroce represslone: 
non solo emarglna questi elementi criminalizzandoli, ma ne attua la 
separazione flsica dalla classe isolandoll nelle sue carcerl, che sono 
a speciali o appunto in quanto riescono ad annientare fisicamente e psi­ 
chlcamente anche i più forti. 

R.'INESORABILE MARCBA IDELU. DISOCCUPAZIONE 

Alla base dell'emarglnazlone sta fondamentalmente Il fatto che l'lndi­ 
viduo viene escluso temporaneamente o stabilmente dal processo produt­ 
tivo, con tutti gli effettl che ne derivano in termini economicl e sociali, 
par motM che possono essere flsici e psichlci, quindi legati alla sua 
persona (l'anziano, l'handicappato), ma che plù spesso sono lndipendentl 
da lui e legati esclusivamente aile leggi economiche del capitale. 

Nei periodl di espansione il .mercato del lavoro assorbe un gran 
numero di lavoratori che diventano poi superflui nel periodi di crisi 
corne quello che stiamo oggi vivendo. Fra l'inizio del 1981 e quello del 
1982, la dlmlnuzione effettlva del numero dei lavoratori occupati ha rag­ 
glunto in ltalia Il 7%, anche se solo per un terzo di essl si è trattato 
dl disoccupazlone esplicita, mentre per g/1 altri due terzl si tratta dl dlsoc­ 
cupazlone ancora potenzlale, essendo ess\ .. conge\atl .. \n C.\. 

INCREMENTO DEL TASSO Dl DISOCCUPAZIONE 

FRANCIA 
REGNO UNITO 
BELGIO-LUSSEMBURGO 
PAESI BASSI 
ITALIA 

1980 
6,3 
7,4 
9 
4,9 
7,4 

1981 
7,6 
11,3 
10,9 
7,5 
8,4 

AUTORIZZAZIONI Dl &PESA DEL GOVERNO (ln mlllardl) 

EDILIZIA CARCERARIA 
EDILIZIA SCOLASTICA 
ALLOGGI PEASONALE MIUTAAE 

1981 

280 
70,4 
20 

1983 

550 
1,7 
60 ' 80 

La stessa borghesia tenta di evltare I contraccolpl soclali di licenzla­ 
menti massicci ed immedlatl: ma l'estendersl stesso del rlcorso alla C.I. 
(nel solo Lazio il monte ore di C.I. è passato, del 1° semestre '81 al 
1° semestre '82, da 10 a 21.3 milioni) fa chlaramente lntendere la gravltà 
della crisi e il fatto che la C.I. rappresenta per moiti opera! l'antlcamera 
del licenzlamento. Del resto gli stessl economistl borghesl, sanza troppl 
girl di parole. dicono che le lmprese lndustriall net loro processl dl rlstrut­ 
turazione avranno corne obiettivo dl fondo per I prossiml due annl anche 
quello di liberarsl dell'attuale surplus dl manodopera prowisorlamente 
collocato in C.I. (da mondo economlco). 

1 giovani soprattuttà trovano le porte sbarrate. Quasi li 46% del due 
milioni di disoccupati recenslti ln Italie nell'ottobre '81 ha meno dl 25 
anni; il numero di coloro che vanno inutilmente in cerce della prima 
occupazione è cresciuto, in un solo anno, del 21,7%. Il tentatlvo dello 
Stato di tamponare questa drammatica situazlone è praticamente falllto: 
dei 900 mila lscritti aile liste glovanill, nei tre annl di appllcazione della 
legge 285, solo 95 mila hanno trovato lavoro, e la quasi totalità, 80 mile, 
non in settori produttivl, corne era stato ventilato, ma nel pubblico lmplego. 
E tutti gll altri? 0 flniranno nelle sacche del lavoro nero o superprecarlo, 
sottopagati e senza alcuna garanzla, o rifluiranno net sogno, fuorl tempo 
e senza sbocchi, del piccolo artlgianato o dell'agrlcoltura • biologlca •. 
La fascia di emarginazione è qulndl destlnata ad allargarsl. 

Negli ultimi anni i disoccupati scno statl I protagonlstl dl lotte dure 
é significative sia per l'amplezza che per I rlsultatl raggluntl, anche se 
questi non si possono considerare definitlvi, ma sono da difendere ognl 
giorno. Oueste lotte dimostrano coma anche gll oblettlvl mlnlml slano 
raggiungibill solo con la costituzione di un fronte dl classe li plù amplo 
possibile. l'organizzazione dl gruppl dl disoccupatl ln liste di lotte ha 
portato, in alcune situazlonl, alla conqulsta dl un posto di lavoro. Ma 
l'offensive generallzzata del padronato non lascla plù molto spazlo a un 
metodo di lotte che preclude la posslbllltà di un collegamento fra tutti 
i lavoratorl, disoccupati ed occupati, al di là di una dlvlslone in liste 
che in alcunl casi, come a Napoli, ha portato quelll dl une lista a lottare 
contro quelli delle aitre per strappar loro le brlclole che gll Entl locali 
erano disposti a concedere per chludere la partita. 

LA SOLUZIONE BORGHESE 

Il nostro • paclfico e democratico • governo cl chiade dl strlngere 
ulteriormente la cinghia par salvare l'economla nazlonale: per tutti 1 
servlzl sociali la spesa pubbllca viene drastlcamente rldotta. Solo un 
settore non conosce tagli: quello milltare: anzl, plù la criai economlca 
mostra di non avere sbocchl, più la macchlna militera vlene resa effi­ 
ciente e moderne. 

1984 

150 

1982 

360 
8,3 
70 

La borghesla prepara la sua soluzlone: la dlstruzlone delle forze 
produttlve eccedentl, per poter rlcomlnclare un nuovo clclo economlco: 
il proletarlato disoccupato, non plù necessarlo alla produzlone, aarà 
chlamato a fare da carne da macello ln un nuovo conflltto. Non a caso 
la questlone della sovranltà sulle Falklands-Malvlne, latente da decennl, 
è scopplata ln guerre fra un'Argentlna ln plena crlsl soclo-economtca e 
un'lnghilterra che, con tre mlllonl di dlsoccupatl, ha Il plù alto tasso dl 
dlsoccupazlone (11,3) del paesl europel. 

La brutalltà degll awenlmentl mostra qual'è, al dl là delle taise 
parole dl comprenslone e delle offerte dl carltà pelosa, la soluzlone della 
borghesla par l'emarglnazlone che li suo stesso modo dl produzlone 
sociale contlnuamente rlproduce: l'ellmlnazlone flslca. 

1 NOSTRI OBIEmYI E I NOSTRI METODI Dl LOTTA 

Se l'emarglnazione è qualcosa dl • flslologlco • al slatema e, qulndl, 
di non ellmlnabile al suo lnterno, ma anzl destlnato ad accreacersl, è 
chlaro che il nostro oblettlvo ultimo pub esaere solo quello della dlatru­ 
zlone del capltallsmo. Ma dlr questo non è aufflclente. 

La lotta contro l'emarglnazlone e lo afruttamento dev'eaaere condotta 
giorno par giorno. Le fasce soclall plù deboll sono le plù eapoate agll 
attacchl del capitale, ma le spletate ealgenze del modo dl produzlone 
capltallstico pegglorano e rendono lnslcure ognl giorno plù anche le 
condlzlonl dl chi si sentlva plù o meno • garantlto •, e queato ale sui 
posto dl lavoro, sla ln ognl aspetto della vite sociale. E' qulndl necessarlo 
organlzzare la masslma solldarletà fra tutte le categorle, lavoratorl, dlaoc­ 
cupatl, glovanl, emarglnatl, e lavorare alla costltuzlone dl un unlco e 
compatto fronte di classe, superando ognl falsa contrapposlzlone dl lnte­ 
ressl e mettendo in guardla contro l'llluslone della posalbllltà dl aoluzlonl 
lndlvlduallstiche. 

Nessun oblettivo, sla pur mlnlmo, potrà essere ragglunto, nè mante­ 
nuto, se non cl si porrà su questa strada, lottando unltl au poslzlonl 
dl classe: 

• IN FABBRICA, contro la rlstrutturazlone selvaggla che slgnlflca aumento 
dello sfruttamento, ritml massacrant!, mobllità, dlsoccupazlone: contro 
il crescente controllo padronale e il tentatlvo di crlmlnallzzare le lotte 
delle avanguardle: contro il ruolo collaborazlonlsta e pollzlesco del Sinda­ 
cato: par la rlnasclta e il rafforzamento dl organlsml lndlpendentl di classe. 

• NEI QUARTIER!, contre la ghettlzzazione, li lavoro nero, la dlffuslone 
della droga: par Il consolldamento della solidarletà proletarla, per l'occu­ 
pazlone di case e locall sfltti; par I servizl sociall lndlspensabill: non 
certo con l'oblettlvo lnterclasslsta e democratlco dl rendere • vlvlblll • 
del ghettl che andranno solo distruttl, ma par dlfendere, ln collegamento 
con le lotte di fabbrlca, le condizlonl minime dl vite del proletarl. 

Le masse di giovanl sanza lavoro, precarl, o comunque emarglnatl, 
rappresentano un potenziale di lotte glgantesco (vedl I vlolentlsslml dlsor­ 
dlnl scopplati in lnghllterra ed ln Germanie). Ma à necessarlo che li loro 
dlsgusto par questo slstema, le loro rlbellionl, non si esaurlscano ln 
forme sterill, quando non autodistruttlve. Bisogna che essl lncanallno le 
loro forze verso Il rifluto di ognl politica collaborazlonlsta, dl ognl forma dl 
mllltarlsmo borghese, contro ogni sfruttamento, contro ognl emarglna­ 
zlone, per lo sviluppo della lotte proletarla, per il Partlto dl classe, 
PER IL COMUNISMO. 
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Il Medio Oriente 
ro debolezze e i loro errori. Spet­ 
ta all'avanguardia cosciente del­ 
la rivoluzione, il proletariato 
avanzato, espressione delle esi­ 
genze rivoluzionarie di una lotta 
a prima vista disparate e priva 
di unità, canalizzarla ed orien­ 
tarla, abbattere la borghesia e 
conquistare il potere, assicuran­ 
do la vittoria del socialismo. Ma 
per tutto cio bisognerà appunto 
che questa avanguardia, il par­ 
tita rivoluzionario di classe, sia 
esente dai pregiudizi, dalle fan­ 
tasticherie reazionarie, dalle de­ 
bolezze e dagli errori delle mas­ 
se. E uno di questi errori sareb­ 
be di affrontare il ciclo proleta­ 
rio nel Medio Oriente corne pro­ 
lungamento del ciclo borghese 
del nazionalismo arabo. 

Pur combattendo vigorosamen­ 
te la politica annessionistica di 
Israele, non si tratta quindi né 
si tratterà, per i comunisti rivo­ 
luzionari, di « ridisegnare » la 
mappa capitalistica del Medio 
Oriente divenendo gli « eredi 
conseguenti » della ondata nazio­ 
nalborghese araba. Per i prole­ 
tari rivoluzionari, si tratta e si 
tratterà di âistruggere l'ordine 
bor~hese facendo leva su tutti i 
fatti di oppressione sociale e po­ 
litica - quindi anche naziona­ 
le - che pesano sulle masse 
sfruttate. 
Si tratta e si tratterà di cana­ 

lizzare gli slanci di solidarietà 
delle masse arabe con le masse 
palestinesi oppresse e rninaccia­ 
te da Israele, per mostrare che 
la collusione oggettiva (se non 
soggettiva) di tutti gli Stati del­ 
la zona nell'opera di stabilizza­ 
zione e di repressione sociale 
contre le masse oppresse esige 
il loro abbattimento corne con­ 
dizione non solo dell'emancipa­ 
zione proletaria in tutto il Medio 
Oriente, ma anche, nel suo qua­ 
dro, dell'emancipazione naziona­ 
le delle masse palestinesi. 

L'intervento controrivoluziona­ 
rio imperial-sionista nel Libano, 
che proseguiva oggettivamente 
ropera iniziata dalla Siria nel 
1976 contre la Resistenza e le 
masse palestino-libanesi, ha di­ 
mostrato una volta di più che la 

lotta contro la reazione borghe­ 
se nel Medio Oriente esige l'azio 
ne convergente del proletariato 
del Medio Oriente e delle metro­ 
poli imperialistiche. 
Spetta a noi agire, in quanto 

partito intemazionale, per sal­ 
dare questi due anelli della ca­ 
tena della rivoluzione comunista 
mondiale! 

* * * 
I comunisti si trovano oggi in 

una situazione difficile, perché 
non godono di apprezzabile in­ 
fluenza sulle lotte delle masse. 
Non possono tuttavia limitarsi a 
sostenere i movimenti che in 
una certa misura spingono nel 
senso della storia. Devono aver 
chiare tanto le esigenze della lot­ 
ta immediata, quanto i suoi svi­ 
luppi futuri, e collegare alla loro 
prospettiva le indicazioni che es­ 
si impartiscono. 

Queste indicazioni, essi le dan­ 
no oggi a una piccola minoranza 
di elementi di avanguardia, spin­ 
ti dalle lotte a rirnettere in cau­ 
sa Je loro vecchie prospettive, 
allo scopo, soprattutto, di lm­ 
piantare il partito e assicurame 
lo sviluppo. Ciè non significa che 
ci si possa limitare a una propa­ 
ganda generale o all'enunciazio­ 
ne pura e semplice dei princlpl, 
Occorre dare delle risposte che 
permettano all'avanguardia di 
orientare e organizzare a sua vol­ 
ta strati più vasti. Ma è chiaro 
che il nostro obiettivo immedia­ 
to non puè essere lo spostamen­ 
Lo di forze importanti, anche se 
cerchiamo di mobilitame il più 
possibile. In nessun caso il no­ 
stro obiettivo immediato puo es­ 
sere di ottenere o di « favorire» 
una modificazione dei rapporti 
di forze fra Stati o organizzazio­ 
ni borghesi: è di lavorare, facen­ 
do leva sulle tendenze oggettive 
del movimento sociale, alla co­ 
stituzione del movimento di clas­ 
se del proletariato. 
Per meglio detinire le indica­ 

zioni che possiamo dare, saranno 
certo necessarie analisi più ap 
profondite. Ma il lavoro già fatto 
e la prospettiva tracciata per­ 
mettono di indicame già le gran- 

di linee, le stesse che abbiamo 
difeso negli ultimi mesi: · 
Lotta contro ogni oppressione 

nazionale dei palestinesi, per il 
loro diritto all'autodeterminazio­ 
ne, dunque per la distruzione 
dello Stato di Israele. 
Lotta per l'organizzazione in­ 

dipendente delle masse sfruttate 
delle città e delle campagne, in 
funzione degli obiettivi imme­ 
diati e finali della lotta di classe: 
difesa delle condizioni di vita e 
di lavoro e mobilitazione per il 
rovesciamento degli Stati bor­ 
ghesi in tutto il Medio Oriente, 
per l'instaurazione della dittatu­ 
ra del proletariato. 
Quanto ai compiti da indicare 

ai proletari delle metropoli lm­ 
perialistiche, essi sono definiti 
ormai da tempo: 
Solidarietà incondizionata con 

tutte le lotte rivoluzionarie an­ 
timperialistiche. 
Lotta contro la propria bor­ 

ghesia e le sue imprese di rapi­ 
na imperialistica. 
Lotta per l'unione dei proletari 

del mondo intero. 

Il nr. 55, giugno-lugllo 1982, 
di 

el comunista 
contlene: 
- 1 Para romper el alsla­ 

mlento de las masas pa­ 
lestlnas! 

- El proletariado y la eues­ 
tlën de Israel 

- En los EEUU, la clase 
obrera frente al ataque 
del capital 

- El confllcto de las Malvl­ 
nas: capltallsmo = guerra 

- Sobre el julclo del 23-F 
- La orgfa electoral en An- 

dalucfa 
- La .Santa Alianza antlte­ 

rrorlsta 
- Presupuesto mllltar: La 

guesfa ya se prepara pa­ 
. ra la guerra lmperiallsta 
- El centrallsmo comunlsta 

( 2): Bases polftlcas e hls- 
t6ricas · 

- « Todos a una »: Una con­ 
signa que debe hacerse 
realldad. 
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"L'ospizio di invalidità 
dell' esercito operaio attivo " 

Il concetto di « emarginato » è più vasto e complesso di quello cor­ 
rente di « disoccupato », ma rientra con quest'ultimo nel conœtto 
generale di « esercito industriale di riserva », inseparabile a sua volta 
da quello di « sovrapopolazione relativa », cioè di quelle popolazione in 
soprannumero, quindi tendenzialmente inoperosa, che la produzione 
capitalistica deve tenere di scorta per poterne subito disporre non 
appena il suo volume si dilata, e che quindi esse stessa produce e ripro­ 
duce di continuo, fra l'altro espellendo a rotazione dalla macchina pro­ 
duttiva, o non assorbendo in esse, gli « scarti umani », i sottoprodotti 
in carne ed ossa, sia dell'industria e dell'agricoltura che, in genere, 
della società, e gettandoli ai margini della propria strada per raccattarli 
temporaneamente lungo il suo trionfale cammino e sottoporli ad un 
« tormento di lavoro » tanto maggiore, quanto più essi sono indifesi 
nella dura lotta di sopravvivenza, durante i periodi di « prosperità ». 
Scrive Marx nel cap. XXIII del I libro del Capitale, paragr. 4 (i corsivi 
sono nostri): 

« Il precipitato ultimo della sovrapopolazione relativa ospita la sfera 
del pauperismo. A prescindere dai vagabondi, delinquenti, pJ'(>stitute, 
insomma del sottoproletariato o proletariato straccione in senso proprio 
(Lumpenproletariat), questo strato sociale consta di tre categorie. Primo: 
abili al lavoro [ma che non trovano lavoro]. Baste uno sguardo super­ 
ficiale alle statistiche del pauperismo inglese per . accorgersi che la sua 
massa si gonfia con agni crisi e si assottiglia con ogni rianimazione degli 
affari. Secondo: orfani e figli di mendichi. Sono i candidati dell'esercito 
industriale di riserva, e vengono a"uolati nell'esercito operaio attivo, 
rapidamente e in massa, nei tempi di boom. Terzo: declassati, incana­ 
gliti, inabili al lavoro. Si tratta in particolare di individui che la man­ 
canza di mobilità causata dalla divisione del lavoro manda in rovina, di 
operai che sopravvivono all'età normale media, e infine delle vittime 
dell'industria, il cui numero cresce parallelamente al volume del maccbi­ 
nario pericoloso, allo sfruttamento delle miniere, all'impianto di fabbri­ 
che di prodotti chimici, ecc.: mutilati, infermi, vedovi, e cosl via ». 
E' forse difficile vedere qui descritte le innumeri legioni di emarginati 

del giorno d'oggi? E Marx prosegue: 
« Il pauperismo costituisce l'ospizio d'invalidità dell'esercito operaio 

attivo e il peso morio dell' esercito industriale di riserva. La sua produ­ 
zione è incluse nella produzione di sovrapopolazione relativa, la sua 
necessità nella necessità di questa, insieme alla quale forma una condi­ 
zione di esistenza della produzione capitalistica e di sviluppo della ric­ 
chezza. Esse appartiene aile spese morte della produzione capitalistica, 
che perè, il capitale sa in gran parte scaricare dalle proprie spalle river­ 
sandole su quelle della classe operaia e della piccola borgbesia ». 
Nulle è infatti più contraddittorio del processo di sviluppo del capi- 

talismo: « Quanto maggiori sono la ricchezza sociale, il capitale in fun­ 
zione, il volume e l'energia della sua crescita, quindi anche la gran­ 
dezza assoluta del proletariato e la produttività del suo lavoro, tanto 
maggiore è l'esercito industriale di riserva. La forza-lavoro disponibile 
[cioè Il bell'e pronta sui mercato, per essere assorbita nella produzione 
quando proprio non se ne puo più fare a mena, e per esserne subito 
espulsa, quando è di troppo] è sviluppata dalle stesse cause cbe svilup­ 
pano la forza di espansione del capitale. La grandezza relativa dell'eser­ 
cito industriale di riserva cresce quindi con le potenze della riccbezza. 
Ma quanto maggiore in rapporto all'esercito operaio attivo è questo 
esercito di riserva, tanto più massiccia è la sovrapopolazione consolidata, 
la cui miseria sta in ragione inversa del suo tormento di lavoro ». 
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Una lettera a proposito 
del film REDS 

Un lenore ci ha serine: 

"C.ui compagni, 
c•i scrioo per tin motivo cbe f orse è 
un po' insolito. Ho oisto il film Reds 
sul giornalista americano comunista 
[obn Reed e voglio parlarvene e chie­ 
deroi qttalche cosa. So cbe ci sono 
state reazioni diverse a questo film. 
Qt,alctmo ha detto cbe era una boiata, 
qualetmo cbe era un polpettone, una 
storia d'amore alla Hollywood, qual­ 
cuno cbe era una storia di sconfitta, 
e cosï via. Puô darsi che tutto questo 
sia uero; pero deoo dire che il film 
mi ha appassionato, in qualcbe modo, 
percbJ, certo, è una storia d'smore, 
una storia di vite prioate, contiene un 
bel po' di senëimento e di retorica, è 
a,nbiguo, e poi è stato candidato al­ 
l'Oscar nell' America di Reagan ( e 
qt1ell'« Intemazionale » suonat« alla 
consegna degli Oscar!). Eppure, è da 
tanto che non si uedeua un film sul:« 
vitloluzione russa cbe la guardi con 
simpatia, adesso cbe un po' tutti vo­ 
gliono dimenticarla. A me le scene dei 
comizi, delle assemblee, della presa 
del potere, le scene di strada, e poi 
quelle del treno diretto a Bak11, .: di:l 

Ed ecco la nostra risposta: 

Caro compagno, 
rispondiarno alla tua ultima domanda. 
Reds è particolarmente interessante 
perché ( a parte gli aspetti di cui tu 
parli, sui quali è difficile discutere per­ 
ché rientrano troppo ne! quadro delle 
reazioni emotive personali) è molto ac­ 
curato nella ricostruzione, sia della sto­ 
ria privata di Reed, sia delle vicende 
storiche cui egli prese parte attiva. E' 
descritto bene l'ambiente della rivista 
radicale « The Masses» (Le masse), 
che riuniva un'area di elementi gene­ 
ricamente di sinistre, più o meno sen­ 
za partito o legati agli IWW o al Par­ 
tita Socialiste, ed era a metà strada 
fra la rivista politica e la rivista dell' 
avanguardia culturale, libertaria e a­ 
narcoide. 
Ne! panorama della sinistre USA, 

che non brillava certo per ... spregiu­ 
dicatezza, essa costitul un punto di 
riferimento importante anche se spes­ 
so teoricamente gracile; l'unica altra 
rivista intomo a cui si sviluppè un 
nucleo di elementi di sinistra fu l' 
« Intei'national Socialist Rei>iew», che 
raggruppava la sinistra non ufficiaJe 
del Partito Socialista e riproduceva 
sostanzialmente - ma anche qui non 
uflidalmente - le posizioni degli 
IWW. E' importante comprendere co­ 
rne, in quegli anni ( tra il '14 e il '17), 
non esistesse una vera « sinistre » or­ 
ganizzata entro il Partito Socialista: 
esistevano piuttosto gruppi, più o me­ 
no oollegati a riviste o ambienti lette­ 
rari, artistici, sociali, che si muove­ 
vano a tentoni, non riconoscendosi 
nelle posizioni moderate del partito. 
Lo stesso PS era un insieme confuso 
di posizioni, al punto che fu uno dei 
pochi partiti della II Intemazionale 
a prendere posizione contro la Prima 
Guerra Mondiale e a chiamare le mas­ 
se alla lotta di classe con tro di essa, 
e questo anche quando gli Stati Uniti 
entrarono in guerra ne! '17. Ma la 

Corso di 
addestramento 
in Libano! 

( continua da pag. 1) 

stro Paese - scrive Sandro Do­ 
glio ne 'La Stampa' del 2/9 - 
sono istituti severi e seri, che dan­ 
no agli ufficiali di carriers una pre­ 
parazlone eccezionale ~. e mentre 
a l'Italie è il quarto paese espor­ 

. tatore di arml del mondo e ha 150 
industrie che fabbricano fucill, pi­ 
stole, cannoni, lanciarazzi, prolet­ 
tlli, carrl armati o ecc., le reclute 
e hanno ancora armi che risalgono 
all'epoca della guerra di Corea, ad­ 
dirittura alcuni fuclli della seconda 
guerra mondiale o, sono tecnlca­ 
mente inesperte, tutt'altro che pa­ 
triotticamente motlvate, senza splri­ 
to guerriero (o almeno, senza la 
percentuale di questo spirlto unani­ 
memente ritenuta indispensabile 
dalle vestali dell'onor nazionale con 
sede a Montecitorio e Palazzo Ma­ 
dame), tanto che qualcuno si chie­ 
de se, invertendo una lunga tradi­ 
zione di guerre vinte da generali 
incapaci, l'!talia non si ritrovi a con 
un esercito dl bravissimi ufficiali, 
ma di poveri, inesperti soldatinl, de­ 
stlnati a tare delle brutte figure o. 
Il successo dei raid terroristlci non 
serve, copo tutto, da campanello 
d'allarme in questo senso? 
ln nome della Patria e delle sue 

glorie future, viva dunque il corso 
di addestramento nel Libano! Chis­ 
sà che, se non altro, i nostri bersa­ 
glieri non vadano a scuola dl effl­ 
ctenza, oltre che di patriottismo e 
belltcismo, dai reparti israeiianl di 
stanza a Beirut e dintorni. .. 

Congresso dei Popoli d'Oriente, sono 
sembrate emozionanti. Allora, 110n è 
giusto riuiuere con emozlone, Jppas­ 
sionandosi, quegli aouenimenti? Se­ 
conda me, è giusto; la lotta politica 
è anche f alla di emozione e di passio­ 
ne, e io credo cbe uno dei pregi del 
film, anche se qua e là è un po' ambi­ 
guo e pensa soprattutto alla uicenda 
pcrsonale dei personaggi, è proprio in 
quelle scene di passione che vengono 
fuori, [orse inuolontariamente perché 
è pur sempre tm film di Hollywood. 
Ma, proprio perché è un film di Hol­ 
lywood, non credo nemmeno cbe si 
debba pretendere troppo. D'altra par­ 
te, la presenza di quei testimoni cbe 
ricordano, con tutie quelle ditf erenti 
posizioni, è piuttosto intéressante, e 
mostra cbe non si uoleua [are solo 
una bella storia d'amore. Forse, in 
modo involontario, uiene [uori la sen­ 
sazione cbe l' « era delle riuoluzioni » 
non è un qualcosa di tramontato del 
tutto, ma è lt cbe coua di nuouo: o 
[orse sono io cbe sono troppo otti­ 
mista! Ma, a parte questo, quello cbe 
uoleuo cbiederui è: quanta è correuo, 
il film, nei mostrare le oicende della 
sinistr« americana e i contrasti fra 
Reed e l'Internazionale? ... ». 

pratica del PS fu sempre estremamen­ 
te confusa, a metà strada fra un mas­ 
simalismo verbale e un aperto oppor­ 
tunismo di destra, Fu proprio questa 
estrema gracilità teorica e organizza­ 
tiva ( e su queste questioni ci ripro­ 
mettiamo di tornare quanto prima, 
esaminando proprio la... questione del 
marxismo USA) a rendere estremamen­ 
te arduo e confuse il processo di for­ 
mazione di un movimento comunista. 
In pratica, intorno al '19, il movi­ 

mento comunista dovette formarsi 
senza avere aile spalle una tradizio­ 
ne di lotta politica organizzata con­ 
tro il centro e la destra del PS o 
effettive radici nella classe operaia. 
Fra l'altro, il grande movimento che 
avrebbe potuto fornire la spina dor­ 
sale al partite comunista (gli IWW), 
oltre ad avere una matrice per moiti 
versi non marxista, era in quegli an­ 
ni sottoposto a una repressione fero­ 
ce e - corne movimento organizza­ 
to - era ormai in agonis. Cosl, nel 
'19 - il 3 settembre, per l'esattez­ 
za - dal distacco dal vecchio PS si 
formarono due partiti: uno, il Com­ 
munist Labor Party, con a capo Jolm 
Reed, sosteneva la necessità d'un la­ 
voro di massa rivolto prioritariamente 
alla classe operaia indigena, politica­ 
mente più « arretrata » e quindi in­ 
gentemente bisognosa di alimento tco­ 
rico-organizzativo; l'altro, il Commu­ 
nist Party, con a capo l'italo-arnerica­ 
no Louis Fraina, partiva dalla consi­ 
derazione che le Federazioni di lin­ 
gua straniera staccatesi dal vecchio 
PS costituivano la vers avanguardia 
politica all'interno del panorama clas­ 
sista statunitense, in quanto risenti­ 
vano più direttamente degli avveni­ 
menti di Russia e neg)i ultimi anni 
erano state protagoniste di ampi mo­ 
vimenti di lotta negli Stati Uniti. E' 
chiaro che entrambe le posizioni ave­ 
vano ragione e torto al conternpo, e 
in ogni caso erravano nel dividere la 
classe e il movimento comunista in 
due tronconi, Cosa che I'Internazio­ 
nale vide presto, richiedendone la fu­ 
sione, come avvenne nel 1921 con Ja 
formazione dello United Communist 
Party che, uscendo quello stesso anno 
dalla clandestinità, prese poi il nome 
di Workers' Party of America. 
Quanto agli scontri fra Reed e Zi­ 

noviev o altri rappresentanti dell'ln­ 
ternazionale, va detto che - a scor­ 
no di quanti vorrebbero vedere in 
Reed uno dei primi... pentiti del co­ 
munismo - essi furono sempre scon­ 
tri [ra compagni, come ve ne furono 
moiti, in specie su questioni di tarti­ 
ca, nei primi anni di vita dell'Interna­ 
zionale (basti pensare ai dissensi ua 
l'InternazionaJe e la Sinisera comuni­ 
sta «italiens» o il PCd'I). Nessuna 
delusione o disillusione, ma il duro 
compito di comprendere e far com­ 
prendere i problemi di aree geo-sto­ 
riche particolari, le tattiche più adatte 
e più corrette per guadagnarsi I'ap­ 
poggio delle masse; e non va dimen­ 
ticata l'enorme difficoltà in cui si di­ 
batteva l'IC, di fronte a un Occidente 
politicamente arretrato che tardava a 
fornirle alimenti utili sul piano sia 
teorico che organizzativo. 
Il primo dissenso verteva sulla ne­ 

cessità o meno di lavorare entro l' 
AFL, il grosso sindacato di mestiere, 
giallo per eccellenza. La valutazione 
di Reed era contraria, e privilegiava 
un lavoro tra gli IWW; l'Inrerna­ 
zionale, anche in considerazione del 
fatto che gli IWW come organizza­ 
zione erano in via di disgregazione, 
pur non negando un lavoro in loro 
direzione ( e soprattutto in loro dife­ 
sa ), considerava necessario entrare 
nell'AFL per strapparne i lavoratori 
- in grande maggioranza americani, 
poichè l'AFL rifiutava di organizzare 
lavoratori non specializzati e dunque 
neri o immigrati - alla dirigenza 
sciovinista e conservatrice. Alla luce 
degli sviluppi successivi ( sostanziale 
scomparsa dalla scena degli IWW, 
forza persistente dell'AFL, sua leader­ 
ship « negativa » nelle lotte tra il 

Su un documenta inviatoci da compagni 
ferrovieri incarcerati a Saluzzo 

Dei compagni ferrovieri, incarce­ 
rati a Saluzzo, tempo fa ci hanno 
inviato un documento sul contratto 
'81-83 e sulla riforma FS a mo' di 
contributo alla miglior definizione dei 
problemi di fronte ai quali si trova 
l'intera categoria, Preferiamo rivol­ 
gerci a loro non riducendo una no­ 
stra risposta ad una lettera inviata 
alle persone, ma attraverso il gior­ 
nale, poiché si tratta di problemi in­ 
teressanti per tutti. 

Questo documento dimostra uno 
sforzo reale per mantenere un legame 
col lavoro all'interno degli organismi 
di base al quale, prima di essere 
sbattuti in galéra, i compagni avevano 
dato le loro energie. Non « tagliare i 
ponti », quindi, con una realtà clas­ 
sista che ora per loro ë « esterna », 
una realtà di piccole proporzioni ma 
attestata sui terreno di difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro prole­ 
tarie in senso anticollaborazionista. 
Il fatto di non accettare questa sépara­ 
zione, di non lasciar ridurre la pro­ 
pria esistenza a quella di « carcera­ 
to », si esprime anche nei tentativi 
di allargare l'orizzonte dei propri 
interessi continuando - seppur con 
mezzi molto ridotti - la stessa bat­ 
taglia condotta prima, fuori delle 
prigioni, negli organismi, fra i corn­ 
pagni di lavoro. Questo non è un 
aspetto secondario, perché aiuta i 
compagni incarcerati a sentirsi parte 
di un movimento anticollaborazioni­ 
sta, e perché questo movimento, per 
il suo stesso sviluppo, ha bisogno del- 
1' apporte dei compagni che il carcere 
gli ha strappato, Far sentire un lega­ 
me con una battaglia anonima, mode­ 
sta ma tenace, che continua, è un 
modo di solidarizzare con i proletari 
che 6.niscono in galera. 

* * * 
Non entrando ora nel merito su 

contratto e riforma FS, che richiede 
comunque un lavoro su dati aggior­ 
nati che i compagni non possedevano, 
ci sembra utile prendere spunto da 
alcune osservazioni contenute nelle 
conclusioni del documento citato, sul­ 
la riorganizzazione classista e sugli 
effetti della ristrutturazione. 
In esso si cerca di illus trare in che 

termini si pone oggi la questione del­ 
la riforma delle FS, in che rapporto 
stanno le diverse forze politiche e 
sindacali con questo tipo di ristrut­ 
turazione. Il punto di vista da cui 
si cerca di inquadrare la questione è 
« in senso unitario con gli interessi 
dell'intero movimento operaio che 
osiamo chiamare, con un termine 
aborrito ormai <lai partiti e dai sin­ 
dacati, di classe ». Vi si afferma che 
« il problema che abbiamo di fronte 
oggi è quello di prendere coscienza 
che ci dobbiamo dare... un program­ 
ma preciso... un percorso di riorga­ 
nizzazione nostra che ci renda in 
grado di sviluppare una conflittualità 
generalizzata contrastante nel presen­ 
te e nella prospettiva futurs gli obiet­ 
tivi di maggiore produttività e di au­ 
mento dei profitti aziendali. Un pro­ 
gramma che abbia la forza di spez­ 
zare lo stesso tentativo castrante del­ 
l'autoregolamentazione ». 

Il problema di rispondere in modo 
efficace all'attacco del capitale sulle 
condizioni proletarie (maggiore pro­ 
duttività, autoregolarnentazione ecc.) 
è effettivamente il problema che sem­ 
pre abbiamo di fronte. Ma cio che 
va chiarito è di che « programma » 
si tratta. E' necessario riconoscere, e 
questo nel documento non appare, i 
diversi livelli sui quali si svolge la 
lotta fra le classi; principalmente, 
sono due, quello della difesa delle 
condizioni proletarie e quello di at­ 
tacco alle condizioni borghesi di con­ 
servazione sociale, quello immediato 
e quello p o l i t i c o. Fra i due 
livelli c'è un salto di qualità, non 
sviluppo progressivo da uno all'altro; 
un salto di qualità che è esso stesso 
il risultato di una battaglia contro 
tutte le influenze e le abitudini che 
la società borghese irradia, organizza 
e cristallizza in tutti gli strati sociali. 
E' necessario, inoltre, riconoscere in 
che punto della sua lotta, del suo 
« percorso » se si vuole, sta il movi­ 
mento proletario e che rapporto è 
possibile effettivarnente stabilire fra 
organismi classisti e movimento pro­ 
letario generale. 

« Sviluppare una conflittualità ge­ 
neralizzata », corne obiettivo di « un 
percorso di riorganizzazione nostra » 
puo significare, molto giustamente, 
porre a base della propria azione il 
riconoscimento della contrapposizione 
di interessi fra capitale e lavoro. Ma 
la conflittualità, generalizzata o meno, 
è un dato determinato dalla situazio­ 
ne sociale, prodotto dell'acutizzarsi 
delle contraddizioni sociali e nel qua­ 
le si esprime il fondamentale antago­ 
nismo fra le classi. II problema, dun­ 
que, per un organismo immediato di 
classe è di esaminare in che modo 
oggi ques ta confli ttualità è presen te 
e viene deviata dal capitale e da! 
collaborazionismo, in modo da defini­ 
re l'azione precisa da compiere nel 
senso del suo sviluppo. Naturalmen­ 
te questo compito è inserito di una 
prospettiva più arnpia di riorganizza­ 
zione classista del proletariato - quin­ 
di non solo degli elementi coscienti 
di questo compito -, ma le con­ 
dizioni obiettive e soggettive attuali 
non permettono se non azioni molto 
parziali con risonanza forzatamente 
ridotta. Cio non toglie che siano passi 
determinanti per il futuro del movi­ 
mento di classe. Un grave errore si 
commetterebbe pero trascurando i da­ 
ti obiettivi della situazione e confon­ 
dendo il problema dell'orientamento 
classista con quello del percorso da 
compiere dalle masse per fado pro­ 
prio. 

Si puo dire che il proletariato fa 
esperienza, oggi, attraverso una mi­ 
noranza cosciente dei suoi interessi 
immediati e non solo immediati, ma 
cio avviene sul piano dei bilanci, 
delle lezioni che si tirano dalle lotte 
e dalle sconfitte; non avviene pero 
ancora come esperienza diretta del 
proletariato, sentita come propria e 
in base alla quale affidare la guida 
del proprio movimento, o semplice­ 
mente della propria lotta, a deter­ 
minate forze anticollaborazioniste 
piuttosto che a quelle che ancor og­ 
gi lo inquadra, lo influenza, lo « rap­ 
presenta ». 

Ecco un problema all'ordine del 
giorno: l'organizzazione dei proletari 
intorno ai propri interessi immediati 
e alla loro coerente difesa. Questa 
avviene per semplice comprensione 
da parte della massa delle condizioni 
di abbrutimento in cui viene sempre 
più cacciata dallo sfruttamento bor­ 
ghese, o per smascheramento dei falsi 
difensori operai - partiti o sinda­ 
cati che siano -, o grazie ad uno 
sviluppo progressivo della lotta ope­ 
raia resasi inevitabile dall'acutizzarsi 
delle contraddizioni sociali? L'espe­ 
rienza ha mostrato negli ultimi anni 
- con la lotta alla Fiat in partico­ 
lare - che l'inevitabile acutizzarsi 
delle contraddizioni non fa fare auto­ 
maticamente un passo avanti al per­ 
corso di riorganizzazione classista, e 
che non è sufficiente enunciare la 
necessità di organizzarsi in modo in­ 
dipendente e classista perché i pro­ 
letari si organizzino effettivamente in 
questo modo. Questo obiettivo lo si 
ottiene attraverso la maturazione, e 
lo scontro, di una serie di condizioni 
oggettive e soggettive fra le quali cer­ 
tarnente non è secondaria la presen­ 
za costante e riconosciuta di piccoli 
nuclei classisti. Ma appunto il pro­ 
blema reale che ci sta di fronte oggi 
è quello di rendere stabili i piccoli 
nuclei classisti che si formano, ren­ 
derne possibile un collegamento non 
effimero, la trasmissione delle espe­ 
rienze da un punto all'altro affinché, 
quando le condizioni per la lotta pro­ 
letaria si presentano, rion ci si trovi 
sempre a dover ripartire da zero: 
questo risultato non è stato ancora 
raggiunto, e senza di questo non è 
possibile pensare seriamente a dei 
reali passi avanti verso la riorganizza­ 
zione classista dei proletari. Questo 
livello della lotta non puo essere 
saltato, nemmeno quando le condi­ 
zioni della lotta proletaria saranno 
più favorevoli di quelle odierne. 
Un altro aspetto, al quale nel do­ 

cumento si dà una certa importanza, 
è quello del!' «introduzione dell'in­ 
formatica e delle nuove tecnologie » 
che « stravolge completamente il la­ 
voro tra gli impiegati stessi », e che 
in quanto tale « ci apre la possibilità 
di ricomporre l'unità al nostro inter­ 
no » alla condizione che « gli impie­ 
gati e gli operai imparino a guar­ 
dare... le conseguenze future sul loro 
lavoro e sui loro ruolo ipotizzate da 
tale ristrutturazione ». Le conseguen­ 
ze consisterebbero nell'« abolizione 
dello stato giuridico del personale e 
l'affidamento alla legge dei soli isti­ 
tuti dell'assunzione, quiescenza, re­ 
sponsabilità e disciplina », ossia si 
assisterebbe al!'« aprire anche nelle 
ferrovie la gestione prettamente ca­ 
pitalistica della forza lavoro ». 
Anche in questo caso traspare un 

certo meccanicismo ne! senso: ci si 
attende dalla ristrutturazione tecno­ 
logica una ricomposizione dell'unità 
di classe; in quanto tale conterrebbe 
un potenziale potere di aggregazione 
di classe alla sola condizione di ri­ 
flettere sui « fatti della ristruttura­ 
zione » - come è detto più avanti 
- « liberandosi da falsi convenzio­ 
nalismi e condizionamenti più o meno 
storici ». Il processo di aggregazione 
classista, o se si preferisce di ricom­ 
posizione dell'unità di classe, non 

è una press di coscienza individuale 
dei meccanismi produttivi, più o me­ 
no ristrutturati e sofisticati. Anche 
se i riflessi psicologici delle modifi­ 
cazioni che si svolgono sui piano pro­ 
duttivo o, più in generale, sociale, 
hanno per i singoli proletari un certo 
peso, è nella sfera della tendenza a 
ribellarsi aile condizioni di lavoro che 
si creano le condizioni per chiarire i 
termini del loro rapporto con il capi­ 
tale. « Liberarsi da convenzionalismi e 
condizioninamenti » non è una condi­ 
zione previa per poter der mano alla 
riorganizzazione classista, ne è in real­ 
tà un risultato, e cio vale anche nel 
caso si tratti dell'organo-partito, che 
da buoni materialisti non releghere­ 
mo mai nella stratosfera della « co­ 
scienza ». Dire che i « fatti ( della ri­ 
strutturazione) sono cosl evidenti da 
parlare da soli » non aiuta di per sè a 
farne degli strumenti utili alla battaglia 
che si conduce perché si tratta di inter­ 
pretarli non alla luce delle riflessioni 
personali di ogni operaio, ma rispetto 
agli obiettivi che ci si è posti. Se 
l'obiettivo è quello di difendersi in 
modo classista dal peggioramento del­ 
le condizioni di vita e di lavoro pro­ 
letarie, i fatti della ristrutturazione 
vengono letti come effetti di un siste­ 
ma sociale, e non come cause tolte le 
quali il problema sarebbe risolto. E' 
da una valutazione sbagliata delle 
cause e degli effetti che si arriva a 
dire che « anche nelle ferrovie si 
apre una gestione capitalistica della 
forza lavoro »: la gestione finora che 
cosa è stata allora? Esisterebbe ge­ 
stione capitalistica solo nell'industria 
privata? .Per il marxismo lo Stato bor­ 
ghese è il comitato di affari degli in­ 
teressi dei capitalisti, il capitalista col­ 
lettivo tanto più in epoca imperiali­ 
stica allorché lo Stato non solo rap­ 
presenta gli interessi capitalistid na­ 
zionali ma diventa direttamente esso 
stesso imprenditore. 
E' evidente che l'attuale processo 

di smantellamento di akune caratteri­ 
stiche della gestione statale delle fer­ 
rovie allo scopo di renderla più pro­ 
duttiva, puo dare l'impressione che 
si passi ad una gestione « capitalisti­ 
ca ». E' una questione teorica e poli­ 
tica che va affrontata anche in seno 
ai gruppi di difesa, ma la condizione 
di base per la loro organizzazione è 
solo il riconoscimento nel datore di 
lavoro statale dell'espressione degli 
interessi contrapposti a quelli dei sa­ 
lariati. 

E' usclto il n. 365, 3-16 settem­ 
bre, dl 

le prolétaire 
contenente: 
- Le Moyen-Orient à la llnli­ 

te de deux périodes. 
- A bas le terrorisme des 

Êtats bourgeois! 
- La dissolution d'Actlon Di­ 

recte •. 
- Rentrée Sociale: Refuser 

les sacrifices. 
- Grandes manoeuvres chau­ 

vines autour d'un gazoduc. 
- L'« extrême gauche» à la 

rescousse de la lutte antl­ 
terrorlste. 

- A bas les pluernicherles 
démocratiques! 

- La Pologne toujours, en 
èbullltion. 

- Explosions au Pérou. 
- Emeutes en Inde. 

1919 e il 1930) si puo solo dire che 
l'IC vedeva giusto. 
Un altro scontro si ebbe (a parte 

la questione della fusione dei due 
tronconi del movimento comunista 
USA) a Baku, in merito all'espres­ 
sione « guerra santa » usata da Zino­ 
viev a proposito della guerra anti-co­ 
loniale dei popoli d'Oriente: espres­ 
sione che del resto suscito un certo 
malumore non solo in Reed, ma im­ 
che in altri delegati, ai quali sem­ 
brava una rischiosa concessione ad 
istanze nazional-religiose che nella 
lotta anti-coloniale giocavano sl la lo­ 
ro parte, ma andavano tenute a freno. 
Anche qui, tuttavia, a parte il malu­ 
more e lo scontro aspro ( e anche 
personale) si tratto di dissensi tra 
compagni. E' probabile che il film sis 
ambiguo appunto ne! gonfiare la di- 

mensione « personale », «privata», oet 
dissensi tra Reed e l'lnternazionale, 
dimensione che va invece ricondotta 
al suo piano effettivo. Non si trattava 
di casi personali, ma di grossi pro­ 
blemi politici riguardanti la tattica 
di un organismo mondiale come l'IC 
e, di conseguenza, delle sue rarnifica­ 
zioni locali, i vari partiti comunisti: 
un compito gigantesco, per definire il 
quale era necessario un incrediblle 
concorso di energie; e che questo 
abbia dato origine a scontri anche 
violenti, è più che ovvio. Nel vedere 
Reds va tenuto presente tutto cio, 
vanno tenute presenti l'estrema ambi­ 
guità della sinistra USA e insieme, 
l'enorme difficoltà di restituire queste 
vicende sullo schermo. E non si <leve 
dimenticare che si tratta pur sempre, 
come dici tu, di un film partorito da 
Hollywood! 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
MILANO: dal greco 7.000, in città 6.000, resti varl 6.600, la 
pietra 24.000, Erni e Lucy 16.000; GAETA: strlllonaggio 24.000; 
CAIRO/GE.: strlllonaggio 9.000 + 14.000; CATANIA: strlllo­ 
naggio SR 2.000, sottoscrlzlone 125,000; '.BOLOGNA: strlllonag­ 
gio 12.000; PARMA-MODENA: sottoscrlzione 24.000; LUCCA: 
sottoscrlzione Roberto annunciando nasclta Saverlo 60.000. 

PER LA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 

ROMA: 9.000; GAETA: 10.000; FORLt: 500.000; MESSINA: 
20.000; CAIRO/GE: 19.000; PARMA-MODENA: 30.000 + 40.000. 

PERLA STORIA DELLA SINISTRA COMUNISTA 

JFORLt: 500.000; ROMA: 224.000; IMPERIA: 50.000; CATANIA: 
30.000; PARMA-MODENA: 15.000. 

SOLIDARIETA' ALGERIA 

REGGIO CALABRIA: 6.000; MESSINA: 6.000; GAETA: 6.000 
CATANIA 5.000; PARMA-MODENA 20.000. 

DA PAGINA DUE 

FMI in assemblea a Toronto 
talismo, c'è contraddlzlone ln ter­ 
mini. 1 saggi dl Toronto possono 
quindl offrlre al mondo ln ango­ 
sclosa attesa delle loro declsionl 
soltanto quello che, uno dopo l'al­ 
tro, gli hanno infatti scodellato: un 
nuovo severo lnvlto all'austerltà, al 
• rigore », al sacrlflcl. 

La loro rlcetta è quella dl sem­ 
pre. Essa dlce al glà tartassatlssl­ 
ml proletari del Terzo Mondo e a 
quelll in corso di torchlatura acce­ 
lerata nel paesi • progreditl •: 
Sgobbate di plù, strlngete la cin­ 
ghla, pretendete di meno: non op­ 
ponetevi nè al blocco del salarl 
nè alla sepoltura della scala mobi­ 
le, anzi fatevene i dlllgenti promo­ 
tori; date una mano fraterna alla 
demolizione del Welfare State con 
tutte le sue prowidenze, assisten­ 
ze e prevldenze: nol Il nostro esa­ 
me dl cosclenza l'abblamo fatto e 
cl battlamo cristlanamente il petto: 
tocca a ~ol, adesso, pagare le spe­ 
se di un • livello glgantesco dl 
esposizione flnanzlaria • che non 
abblamo esltato a ragglungere per 
il vostro bene, ansiosl corne erava­ 
mo di contrlbulre all'espanslone 
della produzlone dl materie prime 
oggl purtroppo divenute sovrabbon­ 
dantl, dell'apparato lndustrlale oggl 
purtroppo caduto in catalessl nel 
paesl del Terzo Mondo, degll arma­ 
menti chlamatl a proteggere Il som­ 
mo bene della patrla e purtroppo 
soggettl plù dl ognl altro prodotto 
della scienza e della tecnlca a dive­ 
nlre rapidamente • obsoletl •, e dl 
quel sancta sanctorum che è Il 
mercato mondlale delle· merci e 

dei capital! ora purtroppo intasato. 
Era bello, ma costoso: abblamo 
fatto l'lmposslblle, per vol e per 1 
vostrl figli; è venuto il vostro tur­ 
no dl pensare a nol, elle nostre 
banche private e pubbliche, al no­ 
stri mlnlsteri del tesoro, agli stessi 
sacri istltuti della democrazla eret­ 
ti a tutela dei dirittl dell'uomo e 
del clttadlno, ed ora mlnacclatl di 
crack non meno degll lstltutl ban­ 
cari. 

1 proletarl sanno, cosl, che cosa 
li aspetta: un enneslmo glro dl 
vite. Sanno che · ad ognl nuovo 
consesso lnternazlonale e nazlona­ 
le di mlnlstrl e dl esperti, dl ban­ 
chlerl e dl economlstl (slano essi 
reaganautl o keyneslanl), fluml dl 
lacrlme scorrono e scorreranno sui­ 
le mlserle e I dlsastrl collettlvl e 
fiuml dl dlscorsl scorrono e scor­ 
reranno sui sacrifiai che essl, 1 
proletarl, dovrebbero crlstianamen­ 
te sopportare. E' tutta qui la mo­ 
rale della favola. E' tutta qui la 
saggezza del governantl, dl destra 
o dl slnlstra, del baraccone caplta­ 
llstlco: non a caso, oltre che da 
Toronto, Il monito sale da Parlgi co­ 
me da Belgrado, da Londra come 
da Varsavla, da Roma corne da 
Bucarest, da Bonn corne da Clttà 
del Messlco, da Madrid come da 
Cuba, da Brasilla come da Buenos 
Aires, da Santiago del Clle come 
dalle. capltall dell'Afrlca non sol­ 
tanto nera. Accettare, plegando la 
schiena, questo monlto, algnlflche­ 
rebbe, per I proletarl, commettere 
sulcldio oppure, Il che è lo stesso, 
lasclarsl tranqulllamente scuolarel 


